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R  I  S  P  O  S  T  A 

JD  I 

JACOPO  ODO  ARDI 

Alla  Lettera  del  Dottore 

ANGELO  ZULATTI 

Contro  le  Rifleflloni  fui  Vitto  Pitagorico 
DEL  SIGNOR  DOTTOR 

GIUSEPPE  ANTONIO  PUJÀTI 

PRIMO  MEO  ICO  DI  FELTRE. 


IN  TRENTO  MDCCLIII. 


NELLA  STAMPERIA  MONAUNIANA» 

CON  LICENZA  VE’  SUPERIORI. 


oìt  vero  acida  3  6*  acria  3  è*  aufiera  9  &  acerba  >  è*  ex  foto 
celiata  j  &  ficca  non  replent  ;  propterea  quod  ofcula  venarum 
aperiunt  3  &  expur gant  3  &  partim  ficcantia  3  partìm  mor~ 
dentia  3  ac  adfr  ingenti  a  3  bumiàitattm  carnis  borrire  s  c##- 
//afer?  3  ó*  in  modìcam  molem  contrabi  faciunt  3  atque  ita 
vacuum  multum  in  torpore  ft  . 

Hipp.  2.  de  diset.  tex.  19. 

No$  Europa,  incoia  potum  fermentatum  varii  generis  3  ìac  3  é* 
aquam 5  avium ,  quadrupedum  3  ó*  pifeium  genus  5 

numerabilia  flirpium  genera  3  cere  ali  a  5  falia  denique  3  ó" 
mi  fa  3  colila  ò  condita  5  crudatve  5  quoti dianum  vi  Bum  re* 

cipimus  5  vivìmus  tamen  5  ó*  integra  valetudine  utimur  ?  fi 
fohrii  fuerìmus* 

Her.  Boeth.  Prsele.  §.  yo.  ad  verbum  OMNE . 

Qui  verbi s  tegere  poffe  fperat ,  evidentibus  rerum  argu * 
mentis  patente  bunc  prò  fluito 3  bomine  effe  hahen* 

dum  nemo  negar it . 

Pclyb.  1.  4.  c.  17. 


R  I  S  P  O  S  T  A 

Alla.  Lettera. 

D)  E:  L  .  D  0)T  T  Ò;  R  E. 

A\  N  G  E  L  O  Z;  U  L  A.  X  T  t 


j-,,  luna  cofa:  farebbe:  più'  agevole  del  ceafurare: 
£>-:  le  opere  altrui,, qualora  baftaffe: il  dileggiar¬ 
ne  P  Autore ,  falsificarne  le  propofizioni  ,  e 
coni  vani  Sofifmi i  procurar  di;  ribatterne,  gli 
argomenti  ;  ma  niuna’ alf oppofito;  più;  ma¬ 
lagevole,  allor  che  fi  vogliano:  oppor  ragio¬ 
ni;  a.  ragioni  5> fatti’  a  fatti  ,  e  per  una  tal.  via-  guidare,  pia¬ 


namente  fui  fenderò  della  Verità  Colui ,  che  le  ne  è  allon¬ 
tanato  . .  Quindi  è  che  faciliffimo  farà  riufeito  al  Sig.  Dot¬ 
tor  Zulatti  di  far  la  ;  Critica  ;  alle  :  Riflelfioni  fui  Vitto  Pita¬ 


gorico,  del  Sig.  Dottor  Giufeppe  Antonio  Pujati,  e  a  un 
tempo  -  medefimo  ■  la  difefa  intraprendere  del  Chiariffimo  Sig. 
Cocchi ,  quantunque;  quella  fa.  venuta  tardi  alla  Luce  •; ,  fic¬ 
carne  allo  ;  incontro  gli  farebbe  fiato,*  difficile.  molto  lo  feri- - 
vere  una  ;  buona  :  Difefa ,  ed .  una  Critica  difappaffionata  *...  Se 
non  che  ha  Egli,  così;  inventato  un  modo  dii  far  tacere;  il 
Sig. Pujati ,  il  quale  -  dottiffimo,  e.  inficine  onefliffimo  Uomo, 

A  2:  elfen— 
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e fTendo  3  crederebbe  di  perder  molto  più  nell*  estimazione 
altrui  col  rispondere  a  così  fatte  Declamazioni  x  che  a  non 
curarfene  >  e  metterle  in  oblivione* 

Ma  Siccome  il  Sig-  Cocchi  3  il  quale  non  diè  nfpofta  al¬ 
le  Rifieììioni  del  Sig>  Pujati  3  ebbe  chi  per  lui  fi  cimentò 
di  porre  la  lancia  in  refta3  e  armato  di  /pada3  e  di  feudo 
menò  colpi  da  difperato  r  così  egli  è  di  dovere  3  che  an¬ 
che  il  Sig.  Pujati  5  il  quale  ifdegna  di  parar  così  vani  col¬ 
pi  abbia  chi  $’  ingegni  di  trattener  per  poco  la  fùria  delC 
Afialitore,  perchè  egli  non  canti  vittoria*  appreffo  de^poco 
illuminati  :  cofa  che  a  me  fpedalmentc  convieni!  3  poiché; 
da  lui  apprefì  quel  poco,  ciò  io  foj  e  tanto,  più  dò  Egli 
ebbe  in  animo  di  erudirmi  Scrivendo  per  me  quelle  Tue: 
dotte  RMeflionij  E  perchè  in  oltre  ha  Tempre  da  lui  ri¬ 
cevuto  Singolari  beneficente.  Di  fatti  pare  certamente 3  che 
il  Cicaleccio  del  Sig.  Zùlatti  poco  poffu  venir  commenda¬ 
to^  e  dal  Celebratiffimo  5  e  diferetiffimo  Sig.  Giovanni  Bian¬ 
chi  di  Rimino  5  il  quale  nulla  del  Sig.  Pujati  fapendo3  fe¬ 
ce  Rampare  una  Tua  Biffertazione  contro  al  Vitto?  Pitago¬ 
rico,,  e  dopo  di  aver  intefo,*  che  fùT  medefima  fuggetto 
avè-a  anche  Scritto  .,  e  dato  alla  luce  un  Libretto*  il  Signor 
protomedico  di  Feltre3  non  volle  che  dal  Librajo  foSTero* 
publicate  le  copie  ;  e  dàlf  Eruditiflimo  Sig.  Lami3  il  qua¬ 
le  ndlc  Novelle  Fiorentine  diede  della  belT  Opera  del  Sig. 
Pujati  un  vantaggiofo  giudizio  ^ 

Lafciando  ufar  dunque  i  dileggiò,  a  que"  miferabili  fa 
nulla  3  e  piccioli  genj  3  li  quali  vogliono  per  un  tal  mez¬ 
zo  brillare  nelle  converfazionL  3  procurerò  di  brevemente  3 
e  chiaramente  mofirare  3  quello  3  che  il  Sig.  Zulatti  fi  sfor¬ 
zò  a  tutto  potere  di  tener  celato  3  vale  a  dire  la  fallacia 
cle^  Tuoi  argomenti.,  volendo  io.  più  toftò;  afierire3  clf  Egli 
abbia  voluto  fcrivere  quella  fua.  Lettera*  perchè  fi  diceSTe* 
che  sJ  ha  potuto  rifponderc  ad  ogni  modo  alò  Opera  del 
Signor  Pujati  di  quello  2  che  io  voglia  fupporlo  di  così  ma- 

la  fe- 
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la  fede  così  poco  pratico  del  Latino  idiomi  l  e  così  poco 
delle  Fifiche  ,  e  delie  Meccaniche  irlftrutto  :  e  così  tutta  a 
Lui  deggio  profetare  V  obbligazione  d*  avermi  fatto  venir 
voglia  di  comparir  in  faccia  del  Mondo  collo  fpeciofo  no- 
me  d*  Autore . 

Due  cofe  principalmente  fi  è  propofto  di  provare  il  pri- 
mp  Illuftratore  del  Pitagorico  Vitto  ;  una  fi  è  che  Pitago¬ 
ra  foffe  il  più  valente  e  fperimentato  Filofofo  ,  che  al 
Mondo^  fia  fiato  ;  V  Altra  ,  che  il  Vitto  da  Lui  infognalo 
di  foli  Vegetabili  fia  piu  giovevole  del  vitto  animale  per 
conservare  la  Sanità  ,  e  per  la  cura  d*  alcune  malattie  * 

Incominciando  dunque  da  Pitagora,  per  innalzarlo  a  co¬ 
sì  alto  grado  di  fiima  lo  fi  fpaccià  per  inventore  di  tutte 
quelle  belle  Dottrine,  che  fanno  tanto  onore  a  noftri  fe- 
eoli,  non  avendo  riguardo  al  pregiudizio  ,  che  quindi  ne 
derivava  a  moderni  Scrittori  rre  perdonandola  all!  fteffi 
tanto  benemeriti  Fiorentini  j  e  lo  fi  predicò  in  oltre  per  1 
Uomo  pftr  amabile,  ed  apprezzabile,  che  mai  vi  folle .  (i-X 

Per  tanto  il  Sig.  Cocchi  tentò  di  far  creder  Pitagora  il 
primo  Softenitore  delie  univoche  generazioni  ,  affidato  ad 
un  palio  del  Poliiftore  Aleffandro,  da  Laerzio  riportato  » 
ed  il  Sig.  Pujati  (  2  )■  dimofirò  non  aver  parlato  Pitagora 
nel  citato  tefto  ,  fe  non  che  malamente  della  generazione 
dell'  Uomo  :  e  qui  cominciano  le  grida  del  Sig.  Zulatti  , 
alle  quali  m  accingo  paratamente'  a*  rifpondere-  ed- elettamente,, 
fehben  talvolta’  a  rigore  non  feguirò  V  ordine  da  lui  intra-1- 
prefo .  Quelli  non  avendo  per  anco  bene  determinato fe 
abbia  da  concedere  ,  o  no  ,  che  nell*  adotto  teftò  folamen^ 
te  deir  Uomo  (3)  Pitagora  tratti,  promette  di  toglier  ogni 
dubbio ,  che  refì'ctr  potrebbe  con  un  altro  palio  del  medefimo 
Aleffandro,  dimoftrante  che  Pitagora  avea  infegnato-,.  che 


(1)  Lettera  del  Dottore  Angelo  Zulatti*  IFiren.  1752.  p.  3.  e  4* 
f  2)  Rliflef.  Sul  Vitto  Pittagotico  Feltre  17,51.  p.  %  e  feguentU 
Ìli  ZuU  5- 


tutti  gli  Animali  propagavanfi  per  via  di  pfomifcua  ragion 
feminale.  Eccolo.  E  am  vero  munditiem  .  .  .  vacando  a  fu¬ 
nere  &  cubili ,  &  inquinamento ,  omni  ^  morticinifque .  &  pollutis 
carnibus  ab  finendo  ,  triglifque  ac  fepiis  ,  ovifque  ,  &.  qua  ex 
cvis  nafcuntur  animalibus  ;  eh*  egli  traduce ,  colf  aflinenza  di, 
tutto  ciò ,  che  è  ^Animale..  Confettò,  il  vero  io.  micredea ,. 
che  quelle  parole  nel,  fenfo  di  Pitagora  volettero  lignifica- - 
re  più  tolto  coll’ attinenza  di  tutto,  ciò  ,  che  è  Volatile 
perfuafo ,  eh’  etténdovi  anche  al  fuo  tempo  negli  alberghi 
delle  Galline,  e  dei _ Polli ,  e  nelle  Campagne,  e  nelle  Bof- 
caglie  detti  Uccelli  ,  Egli  non  avrebbe,  voluto,,  farli;  creder 
cotanto  femplice  moftrando  di  non ,  fapere ,  o  negando ,  che 
gli  uccelli  nafeeflero  dall’  Uova;  e  così  voglio  credere,  che 
1’ intendette  il  Sig.. Zulatti,  fe  non .  fotte  flato  in ,  impegno  > 
di  foftenere  il  contrario  parere .  Per  altro  Pitagora  ivi  non  : 
fa,  che  ordinare  agli  Uomini  il  modo  di,  predare ,•  il.  do¬ 
vuto  culto  agli  Eroi ,  e  agli  Iddii  ; ,  leggendoli  >  prima  :  Ca-  - 
ierum  diis  femper  quidem .  cum,  laudibus.  amiEluque.  candido 
caflo  corpore  bonores .  adbibendos ,  beroibus  vero  ex  dimidio  dici. . 
E  am  vero  munii  tiem .  ire. .  E  baftevolmente.  appasifee,  che  il. 
Filofofo  parla  dell’  'uomo ,  in  :  confonanza  di  quella  armo¬ 
nia  ,  cui  amava  egli  cotanto  ,  allorché  dice  :  Habere ,  autem 
in  fe  omnis  vita  rationes,  quibus  fua  ferie  connexis ,  contineri 
juxta  congruenti#  rationem ,  cum.  fingala  /làtutis,  temporibus  ac¬ 
ce  dunt  ;  come  li  feorge  leggendo  Laerzio  ,  fecondo  anche 
ciò,  che  li  trova  fcritto  in ilppocrate,  fautore  dell’ Armo¬ 
nia,  e  de’  Pitagorici  Numeri  ,  cioè,.  (  i  ) .  „  che  la  . vita 
dell’Uomo  è  di  fette  giorni,  primieramente  perchè  do¬ 
po  ,  che  il  Teme  è  arrivato  entro  all’  utero ,  ha  in  fet¬ 
te  giorni  tutto  quello ,  che  aver  dee  un  corpo  ;  indi  per¬ 
chè,  fe  alcuno  non  vorrà  per  fette  giorni  nè  ber,  nè 
mangiare,  o  in  etti,  o  prima,  o  anche  dopo  morrà  ; 

,,  che 
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(  i)  Hip,  tib.  de  Cara.  Tex.  20.  ufque  ad  24. 
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„  che  fe  vorrà  dopo  mangiar  e  bere  ;  Il  ventre  non  ri- 
„  ceverà  più  co  fa  alcuna  :  ...  in  terzo  luogo  perchè  un 
»  Fanciullo  nato  da  un  parto  fettimeftre,  è  nato  in  ragio- 
„  ne  ,  e  vive  ;  e  ha  quelli  la  ragione  e  ’l  numero  alle  fet- 
„  limane  ,  e  *1  fettenario  efatto  .■  ....  e  in  ultimo  luogo 
„  perchè  i  Fanciulli ,  palfatì  li  fette  anni  finifcono  i  denti, 
,,  e  in  fette  anni  fonovi  efattamente  e  in  ragione  e  in 
„  numero  trecenfclfanta  fettimane.  ,, 

Ma  peechè  i  leggitori  di  quella  mia  tenue  fatica  polfano 
giudicare  s'  io  dica  vero  ;  cioè ,  che  Pitagora  non  s’ inten- 
delfe  di  parlare  dei  Mofcherini ,  o  delle  Lumache ,  trafcri- 
vero  da  Laerzio  fi)  tutto  quant’  egli  è  lungo  V  intero  Te¬ 
llo  ,  e  foffran’  Elfi  di  grazia  il  tedio  di  leggerlo.  Refert 
tAìexunder  ...  1 vìvere  item  omnia  qua  calori  partici pent ,  atque 
ideo  &  piantai  effe  animante^ ,  animam  tamen  non  babere  om - 
9ies.  Animam  mero  avulfionem  tetberis  effe ,  &  cali  di ,  ér  fri¬ 
gidi  ,  eo  quod  fit  particeps  frigidi  xtberis  .  Dijferre  autem 
a  vita  animam  ò  effeque  iìlam  immortatem  5  quandoquìdem  & 
id  a  quo  avulfa  e/l  ,  immortale  p  •  Torre  ammalia  ex  fe 
invicem  nafei  feminali  ratione  5  qua  vero  e  terra  fiat  gene - 
rationem  non  p offe  fubfifì ere .  Semen  autem  effe  cerebi  ftillam% 
qua  in  fe  calidum  contineat  Vaporem  .  Hanc  vero  dum  in* 
funditur  vulva  f  ex  cerebro  faniem  &  bumorem  fanguinem* 
que  profiuere  ,  ex  quibus  caro  5  nervi  ?  offa  5  pili  5  totumque 
tonfiflat  corpus  .  ex  eo  autem  vapore  fenfum  atque  animam 
confìare  .  F  or  man  autem  primo  quidem  concretum  s  &  com* 
paSlum  intra  dies  quadraginta  5  juxta  vero  rationem  barmo* 
nix  intra  feptem  ò  aut  novem  ^  aut  decem  5  ut  plurimum  meri* 
fes  confummatum  5  atque  perfeSlum  inf  antem  gigni .  Habere 
autem  in  fe  omnis  vita  rationes  3  quibus  fua  ferie  connexis  con* 
tineri  juxta  congruenti a  rationem  cum  Jingula  Jìatutis  temporibus 
accedunt»  Senfum  quoque  communi  ter  omnem  3  ac  per  fpeciem 

tem* 

- - -  •  '  »  i-  m . .  i  i  i  m  ii  i  i ~~n inni  imi»  — . rmip  - r  -rir-infw  mwr  wnrrrrm - * 

(  i  )  Dìogen.  Lacrtt  de  Vit.  Piwlofoph.  L  8, 
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temperamentum  vapor em  effe  quondam  nimis  caììdum  3  aìquB  ideo 
'aerem  aquamque  penetrare  .  affligi  enirn  ectlìdum  a  frigido . 
Nam  fi  effet  frigidus  in  oculìs  vapor \  difaret  prof  e  fio  adver~ 
fus  aerem  fimiìem .  Mime  vero  in  plerifque  oculos  Jolis  januas 
appellai .  Eadem  &  de  nudi  tu  decrevit  ac  fenfbus  r  eli qui s  » 
Terrò  humanam  ammani  tri  fari  am  divi  dii  in  fenfum 9  &  mon¬ 
terà  ?  &  ir  am ,  Senfus  igitur  &  ira:  azteras  quoque  anìmantes 
effe  p  artici pes  5  mentem  vero  ad  folum  per  timer  e  hominem .  Effe 
autem  prìncìpium  unirne  a  corde  ufque  ad  cerehmm  5  &  eam 
quidem  qua  fit  in  corde  ipfius  partem  concupif centi  am  effe .  Men¬ 
tem  vero  atque  animam  in  cerebro  ronfiare  »  Guttas  autem  nofee  ab 
bis  marnare  fenfus  .  Me  partem  quidem  prudenti a.  capacem  efi 
fc  immortalem  5  caiera  vero  mortali  a  5  nutririque  ex  fanguim 
animam  3  ejufque  rationes  ventos  effe.  Jpfam  vero  ima  cum 
fuis  rationibus  effe  invifbilem  5  quod  atber  quoque  ft  invi  fili* 
Ut,  Caterum  anima  vincla  vmas  effe  &  arteria $5  &  nervo s  ...è 
Virtutem  harmoniam  effe  5  farti  tatem  pr  ater  e  a  &  bonum  omnc  f 
atque  deum  ideoque  per  harmoniam  confi  are  omnia .  Mmicitiam 
itidem  effe  -  aquabilem  congruenti  am  .  Honores  diis  exbibendos > 
beroas  tamen  haud  a  quo  k  onore  ducendos .  Caterum  diis  fem -« 
PfX  quidem  cum  laudibus  amifìuque  candido  y  &  cafio  cor  por  e 
honores  adbihendos  3  beroibus  vero  ex  dimidio  diei .  Eam  vero 
munditiem  3  expiationibus  lavacri fque  atque  afperginibus  fieri  5 
vacando  a  funere  &  cubili  &  inquinamento  omni  5  morticini f 
qne  &  pollutis  carnibus  abfìinendo ,  triglifque  ac  fepiis  ?  ovifi 
que  &  qua  ex  ovis  nafeuntur  animalibus  5  fabis  quoque  &  c a** 
teris  qua  prohibent  5  qui  in  templis  mj fi  eri  a  ritufque  faci  ira  t  e 
E  poi  poco  importa  j  che  credere  Pitagora  5  che  i  Buoi  , 
gli  Afini  3  li  Cavalli  5  ed  i  Cani  fi  generafiero  5  ficcomc 
E  Uomo  per  via  delia  Temente  ;  coneiofiacchè  nan  credo  3 
che  nemmeno  a  que*  tempi  bifognafife  d^efTer  Filofofo  per 
avere  una  tal  cognizione  3  co  fa  affai  probabile  efTendo  3  che 
anche  a  que'  tempi  baftafie  non  efier  cieco  . 

Due  cofc  adunque  dalla  lettura  di  quefto  Tefto  raccol- 

*  gon- 


gonfi  :  h  prima  fi  è ,  che  Ivi  parla  Pitagora  dell’  Uomo  : 
r  altra,  che  le  due  parti  del  Tello  portate  dal  Sig.  Zulat- 
ti  non  provano  quello,  eh' Egli  intende  provare  .  E  co¬ 
me  la  prima  addotta  parte  altro  non  confitte  che  in  fole 
parole,  che  nel  cafo  noftro  nulla  lignificano,  e  la  fpiega- 
zione,  che  a  quella  da,  è  una  imbrogliatura ,  che  tanto  ha 
che  fare  con  la  Queftione,  quanto  la  Luna  co'  Granchi  : 
così  la  feconda  gli  torna  in  danno  fenza ,  eh’  ei  fe  ne  ac¬ 
corga.  Non  dice  Pitagora,  che  vi  farà  la  mondezza  ne- 
ceffaria  pel  culto  de’  Dei ,  oltre  all’  altre  cofe  preferitte  , 
attenendoli  ancora  dalle  Triglie,  dalle  Seppie  ,  dall'  uova, 
e  da  quegli  Animali ,  qux  ab  ovis  nafeuntur  ?  Ne  conofcea 
dunque  degli  altri ,  che  non  nafeevan  dall’  uovo .  Ora  po¬ 
trà  mai  dirli  da  chi  la  quiftione  della  generazione  ha  ftu« 
diato ,  che  fia  foftenitore  delle  univoche  generazioni  ,  chi 
non  trae  la  nafeita  degli  Animali  tutti  dall'  uovo  ,  fia  poi 
quello  o  ’l  principio  materiale  Femineo ,  o  Tanimaletto  fper- 
matico  mafehile  ?  Ma  come  potea  trarre  la  generazione  de¬ 
gli  Animali  dall’ novo,  fe  dice,  che  al  tempo,  in  cui  il 
feme  entra  nell’ Utero,  feende  dal  cervello  (  della  Donna 
certamente  )  e  faaigue ,  e  marcia,  e  umore  ,  co'  quali  e 
carne,  ed  otta,  e  peli,  e  tutto  il  corpo  fi  fa  ?  Quello  è 
il  linguaggio  di  chi  tien  la  nafeita  degli  Animali  dall’uo¬ 
vo,  e  foftenta  le  univoche  generazioni  ?  E  fi  potrà  aver 
per  inventore  di  quelle  chi  fi  dilunga  cotanto  non  Polo 
dalla  Dottrina,  e  dalle  ofl’ervazioni  ,  che  in  quella  Dottri¬ 
na  contengonfi,  ma  eziandio  dall' Economia  animale  in  og¬ 
gi  nota,  come  giudiziofamente  ha  avvertito  il  Sig.  Pujati  ? 

Non  dalla  fola  parola  vulva ,  e  dall'  attegnamento  fatto 
alla  maturità  del  feto  umano  ;  ma  da  tutto  il  tetto  d'Alef- 
fandro  congetturò  il  Sig.  Pujati  non  aver  ivi  parlato  Pita¬ 
gora  ,  fe  non  dell'  umana  generazione  ,  a  ciò  guidato  da 
quel  principio  di  Galeno,  feguito  ancor  dal  Ballonio,  per 
cui  negli  Antichi  fi  deve  non  tanto  attendere  a  quello,  che 
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dicono,  quanto  a  quello,  che  Intendono  di  dire.  E  que¬ 
lla  fari  la  ragione,  per  cui  ftabilito  abbia  anche  il  Giudi- 
ciollilimo  Sig.  Clero  fi)  che  Pitagora  parlafie  nel  citato 
tefto  della  generazione  deir  Uomo.  A  quelle  parole ani- 
malia  ex  je  invicem  nàfci  feminali  ratione ,  fi  attaccano  lofio 
quelle  :  qua  vero  ex  terra  fiat  generationem  non  fojfe  fubfi- 
fiere.  Contraila  dunque  la  generazion  dalla  Terra,  non 
quella  generalmente  dalla  putredine  «  Ora  gli  Affertori  del¬ 
le  generazioni  putredinofe  dicean  forfè,  che  iiafcevano  gli 
Animali  dalla  fola  putredine  della  Terra  ?  Nemmen  per  fo¬ 
gno  ;  avvegnaché  qualunque  putredine  fecondava  d'Anima- 
li  e  la  Terra  ,  e  TÀria*  Per  lo  contrario  è  fiato  mai  det¬ 
to,  che  gli  Uomini  fieno  fiati  dalla  Terra  prodotti  ?  Cer- 
tiffimo  :  gli  Egiziani ,  gli  Ateniefi,  e  gli  Epicurei  così  cre¬ 
dettero  .  Non  fi  vede  adunque  fchicttamente ,  che  ivi  Pi¬ 
tagora  vuol  combatter  quella  opinione,  cui  Egli  avea  pro¬ 
babilmente  intefa  nel  fuo  Pellegrinaggio  in  Egitto  ,  qua  an¬ 
tem  e  :terra  fiat  generationem  non  fojje  fubjìftere  ?  Si  unifea 
a  tutto  ciò  il  parlare  ,  che  fa  del  feto  umano  ,  ed  il  ro¬ 
llante  del  fuo  difeorfo  ,  che  -tutto  verfa  fuIl'Uomo,  e  ve- 
draffi,  che  tuttf altro  fi  può  ricavare  dalle  parole  di  Alef- 
fandro ,  che  Y  clfer  fiato  Pitagora  Autore  dell  univoche  ge¬ 
nerazioni .  Quindi  fi  può  conchiudere,  che  a  tutta  ragio¬ 
ne  dal  Sig.  Pujati  fu  toccato  così  di  palFaggio  il  riflelfo 
da  farli  filila  parola  vulva  :  conciofiacchè  febben  quella  pa¬ 
rola  per  infegnamento  di  Plinio  (  2  )  ferva  propriamente  a 
nominar  Y  utero  delle  Belve,  dicefi  però  ancor  delle  Fem¬ 
mine  j  ma  dirli  non  puote  di  quegli  Animali  ,  che  non 
hanno  quel  ricettacolo,  quali  fono  i  Volatili ,,  i  Pefci  ,  i 
Rettili,  gli  Infetti,  che  han  ben  Y ovaja  ,  ed  i  condotti, 
che  portano  fuo  va  nella  Cloaca,  ma  non  utero  da  ritene¬ 
te  il 
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re  il  feto  sbucciato .  Non  potea  dunque  effer  univerfale 
a  tutti  gli  Animali  la  fe utenza.  Pitagorica  ,  perchè  in  quel* 
la  fi  parla  di,  una  parte  „  che  tutti  non.  Y  hanno E  qui  & 
incomincia;  a  conofcere  l'arma*  di'  cui.  principalmente  fa  ufo 
ili  Sig.  Zulatti:  per  tutta  la  fua  Lettera,,  voglio,  dire  ,,  la  fua 
mala  fede*.  Quanda-il.  Sig.,  Pujatì  dice  folo  ::  „  a:  voi  la- 
fcio>  confiderare  „  fe  quella;  parola  vulva:  dicali  propriamen¬ 
te  d  ogni  Animale  Egli  maliziofamente  efelama  :  Ecco  don* 
de  deduce,  la  mente  f ibiime  del  Cenfore  ,.  che  Titagora:  del  fola 
uomo  parlato  abbia...  Ma  ,  ecco  ,  dirò  io  con  piu  verità  e 
più  ragione  di  lui,  il  fondo:  d' Erudizione  e  di  Critica  del 
Sig,  Zulatti  !  Bi fogna ,  dice  ,  cE  Egli  avverta ,,  che:  la  parola 
JdULViA  ^  non  folo  degli  Uomini  dicefi  ,  ma  il  piu.  delle  volte 
ièlle  Belve  ancora Anzi  per  infegnamento  di  Plinio  al  luo—  - 
go  citato,  delle;  Belve;  principalmente  fi  dice  »,  F amini $  ea* 
dem,  omnia ,  pr&terqux  ve  fica  junSlus  utriculus ,,  unde.  àiElusute* 
rus  :  quod  alio  nomine  locos  appellanti  hoc.  in  r  eli  qui  s-  animali* 
kus  vulvam  ;  nè  il  Sig.  Pujati.  pretende;  di  farla,  olfervare , 
come  fe  dell*  uomo  fola,,  e  non:  delle:  Béftie  fi  potelfe  di¬ 
re  ;  ma.  perchè  no m  può  dirli  di.  quegli  Animali  ,  che.  non 
I!  hanno  ».  Chiude  poi  il  grande,  argomento  il  Sig.  Zulatti 
con  una  recondita,  e  rara  notizia.;;  ed  è,  che,  i  Greci  prò- 
mifcuamente  fi  fervono  dalla:  parola:  ppevo;  y,  che;  vuoi  dir 
infans  ,  sì  per  lignificare  i  pargoletti  delle  Beftie  come 
degli  Uomini ,  e  che;  perciò?  fi  può  dir  lo?  fteffo  di  vulva  ^ 
quali  che  non  fi  fapelfe;  da  chiunque  non  è*  nella  Latina 
lingua  infanti jfmus.> }  chei  i  Latini:  alcuna:  nata,  abbiali;  dato 
il  nome  di  infans.  non:  folo  (  figuratamente  però?  )  a5  Fi- 
gliuolini  delle;  Béftie  ,  ma  alle'  cofe;  inanimate;  ancora .  Pli¬ 
nio  (  i  )  chiamò  il  picciol  Boleto:  infans v  Ma  in-  cotai  ca- 
fi  da  figuratamente  un  predicato che  conviene  ad  un  pie- 
doL  Fanciullo,  ad  altre  cofe  picciole,  per  dichiararle,  tali 
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e  nel  cafo  della  parola  vulva  quando  la  fi  dicefle  di  tut¬ 
ti  gii  Animali ,  lì  darebbe  a  molti  di  elfi  una  vifcera ,  che 
non  T hanno,  come  appunto,  chi  diceile  il  polmone  duna 
Trotta,  d'una  Reina,  d’uri  Carpio.  Per  ciò  ficcome  nella  fatta 
fuppoli'Zione  farebbe  quello  uno  fpropofito,  facendo  nafcere 
unafalfa  idea;  così  la  parola  vulva  farebbe  un  fallo  eguale, 
detta  degli  Animali,  che  non  hanno  la  vifcera  da  quella 
contralfegnata  ;  Conchiudafi  ,  che  fe  fi  vuol  che  Pitagora 
abbia  parlato  di  tutti  gli  Animali,  farebbe  lo  ftelfo  che 
raffermare,  eh’ Egli  non  fapea  quello,  che  fi  dicelfe  :  ma 
fe  non  parlò  di  tutti,,  in  quel  cafo  convien  dire  ,  ch’ab¬ 
bia  parlato  dell’Uomo,  come  il  fuo  Tello  cKmoftra,  e  che 
la  riflelfione  fatta  dal  Sig.  Pujati  tanto  su  quefta  parola  „ 
quanto  fopra  F  accennate  cofe  ,  fa  vedere  ,  che  Pitagora 
non  parlò  dell’  univoche  generazioni . 

Avea  detto  il  Sig.  Pujatti ,  che  non  fi  potrebbe  dar  F 
onore  d’ una  invenzione  ad  un  Autore ,  il  quale  folo  avef- 
fe  detto  qualche  cofa  confufamente  a  quella  adattabile  » 
Ne  portò  due  efempj .  Il  primo  è ,  che  fe  il  Tello  d’A~ 
lelfandro  baftafte  per  accreditar  taluno  d’  una  qualche  in¬ 
venzione  ,  fi  potrebbe  egualmente  attribuir  quella  de’  Gio¬ 
viali  Satelliti  a  Democrito ,  il  quale  appretto  Seneca  ,  Su~ 
[piatti  fe  ah  plures  ej]e  Jìellas ,  qm  currant .  La  Virtù  del 
Sig.  Zularti  per  far  vedere ,  che  quella  era  una  ftramberia 
dice,  che  ivi  Demoerko  avea  intenzion  di  parlare  delle 
Comete,  e  che  carne  tale  Seneca  lo  introduce  in  quiftioni  . 
Per  trattarlo  quanto  più  urbanamente  è  polfibile ,  mi  con¬ 
tentare  di  credere,  ch’Egli  non  abbia  mai  letto  Seneca  > 
poiché  citando  a  quello  palfo  o  il  libro  undecimo  di  Se¬ 
neca  (  il  quale  non  ferilfe,  che  fette  libri  delle  Naturali 
Quiftioni  )  o  il  fecondo,  (  poiché  dal  n.  n.  ,  che  Egli 
cita  (  i  )  fi  può  credere  o  l’ uno,,  o  l’ altro .  )  nel  quale 
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nofl  parla  li  Fiiofofo  di  Comete  ;  bifogna  difé  ,  che  non 
Tabbia  giammai  veduto  .  Parla  Seneca  delle  Comete  al 
libro  7.  ,  ed  al  c.  3.  fa  menzion  di  Democrito,  il  quale, 
fe  fi  a  ivi  introdotto  a  parlare  delle  Comete  apparirà  dalle 
fteflfe  parole  di  Seneca*  Egli  finifce  così  il  2.  Capitolo» 
Neceffarium  ejl  autem.  ortus  Cometarum  habere  colleRos  .  .  • 
Nova  h^ec  calejlium  obfervatio  efl  ^  &  nuper  in  G  rad  am  inveda» 
Se  quella  era  ofiervazione  appreffo  i  Greci  recente  fino  a 
tempi  di  Seneca  3  come  potea  parlarne  Democrito  ?  Ma  an¬ 
diamo  avanti  3  e  leggiamo  il  principio  "del  Gap.  3.  Demo - 
critus  quoque  fubtilijjtmus  antiquorum  omnium  ?  fuf picari  ait  /è, 
plures  effe  flellas  3  qua  currant  .  Sed  nec  numerum  ììlarum 
pofuit  3  nec  nomina  ^  nondum  comprehenfts  quinque  fìderum  cur~ 
-Jìbus .  Eudoxus  primus  ab  Egjpto  hos  motus  in  Graciam 
tranfìulit .  Rie  t amen  de  Cometis  nibil  dicit .  Ex  quo  appa* 
ret  ne  apud  ^Egjptios  quidem  5  quibus  majof  cali  cura  fuit 
hanc  partem  eìaboratam .  Poteva  mai  dal  Sig.  Zulatti  effer 
introdotto  Democrito  a  favellare  delle  Comete  ?  Il  Sig. 
Zulatti  lo  dice  : 5  ma  nelfuno,  che  legga  Seneca  fenza  tra¬ 
vedere  3  lo  potrà  afferire  giammai .  Poiché  adunque  De- 
mociito  nè  favellava  delle  Comete,  nè  ah  fu 0  tempo  $  a- 
vea  ancora  offervato  il  moto  -proprio  delle  fiffe,  onde  cre¬ 
der  potette  3  effervene,  oltre  di  quelle  che  erano  note  , 
dell" altre 3  che  correifero,  fofpettava  fole,  che  vi  fo fiero 
degli  altri  Pianeti,  e  Pianeti  fono  i  Gioviali  Satelliti  5  fic- 
che  ceffa  la  ragion  dei  Sig.  Zulatti,  che  volea,  che  Y  ad¬ 
dotto  efempio  foffe  una  fcioceheria.  Dio  dunque  la  perdo* 
ni  a  lui  ,  che  vuol  parlare  di  quel  che  non  fa  3  a  danno 
degli  altri,  e  non  al  Si g.  Pujati,  il  quale  tanto  è  lungi 
dal  confondere  le  cofe  full  a  bocca  de’  Fìlofoft ,  confi  Egli  di¬ 
ce,  quanto  il  Sig.  Zulatti  è  lontano,  ora  dal! averli  letti, 
come  nel  cafo  *  ora  dal  •  faperli  intendere,  e  maneggiare, 
come  tra  poco  vedremo .  Del  redo  fappia ,  che  in  quel¬ 
le  parole  appunto  di  Democrito,  riferite  da  Seneca  ,  TE- 
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ruditilìimo  P.  Regnaulo  fi)  trova  V  origine  antica  della  mo¬ 
derna  fcoperta  delle  (Ielle  medicee .  „  Enfimi"  année  x<5iott 
Gallilee  vìt  juplter  accompagnè.  de  quattre  Satellites* 
33  II  yavoit  Iong-teois  5  que  Democrite  avoit  foupeonnè 
33  le  Ciel  de  renfermer  dans,  fes  vaftes,  efpaces  plus  de 
33  Planeces  %  qu  on  n  en  voyoit. 

L"  altro  cfcmpio  lo  trafile  da  Plutarco  il  Sig.  Ptijati  5  di¬ 
cendo,  che  lo  fi  dovrebbe  nella  ftefifa.  maniera;  far  inven¬ 
tore  della.  Teoria  delle  forze  Centrali  ,  perchè;  ne  ofifervò 
nel  moto  della.  Luna  gli;  effetti  ih  Sig.  Zulatti.,,  che  aveai 
chiamato  il  primo  uno»  fciocco  e  (travolto  paralello  non 
cosi  la  difcorre  deh  fecondo  anzi  Egli;  francamente  (tabi- 
lifce,  che  fi  deggia  dar  a  Plutarco  F  onore volifiimo>  titolo 
d"  Inventore  della  Teoria  di  codefte  forze  Centrali  ,  aven¬ 
done  non  foto  notati  gli  effetti  ,  ma  le  caffè  eziandio  ,  ed 
applicata  quella  fua  Dottrina  generalmente  a  tutti,  glix  altri 
moti  circolari Vediamo  dunque  il  tetto  di  Plutarco  colle 
novelle  fpiegazioni  del.  Sig.  Zulatti...  (2)  *Atqui  Luna  au~- 
xilio  e  fi  ne  cadat  motus  ,  &  ejus  impetus  ,  quomodoj  qua:  f un*- 
dis  impofita in  orhem:  rotata :  delabi  non  jìnuntur  ^  Nam  mo~ 
ius  natura  conveniens  unamquamque  rem  agii  3  fi  ah  alia 
ali  qua  re  aliò -  aver  tu  tur  naque  Lunam:  gravi  tas  non  move  t  3 

cum  a  converfwne  circulari  ejus,  motus  profiigetur: .  *  «...  nunc  ve-* 
tù  quod:  Luna  bue  non  feratur  , ,  id„  magnam .  bah  et  caffam .  r  Quel¬ 
la  parola  motus .  lignifica,  fecondo  lui,  la .  forza  Centripeta; 
queir  altra  parola  impetus  la„  Centrifuga Spiegazione  de» 
gna  del  profondo  fapcr  Zulattiano,  e  che  (piega  di  fatto 
egregiamente?  le  parole  di  Plutarco!  Plutarco  dice  ,  che  il 
mota  non  la  lafcia:  cadere  ah  centro  ,,  ed  il  Sig,  Zulatti  5 
che  il;  moto>  la  caccia  al  centro  ^  Quel;  motus,  natura .  con - 
veniens  ,,  dice-  Egli'  eflfere  o  la  gravità  ,  per  la  quale  i  cor¬ 
pi  tutti  tendono  al  centro  5  0  una.  virtù  occulta  di  attra¬ 
zione  3, 


(1)  Part.  a.  lettr*  dixiem.  (2)  p.  6*  e  7* 


# 

2 ione  3  e  V  ab  alia  aliqua  re  ,  è  il  mpto  projettilc  «  Meglio 
afte,  e  coerentemente  a  quello  -,  che  dice  Plutarco.  Itaque 
Lunam  'gravìtas  non  movet  cum  a  converfìone  anulari  ejus 
wotus  profi  ige  tur .  Dice  dunque  {blamente  Plutarco  ,  che 
alla  Luna  è  d'  ajuto,  perchè  non  cada  ,  il  moto  ,  e  1  di 
lei  impeto  ,  che  è  la  forza  del  moto  .  Il  moto  è  T, 
impeto  per  la  legge  generale  de'  corpi  mofli  la  fareb- 
bono  Tempre  andare  per  una  retta  ,  che  farebbe  la  tangen¬ 
te  della  Tua  Elifli,  <e  non  cacciarebbela  al  centro  :  ma  ad 
ogni  punto  di  quella  tangente  fi  applica  ,  ed  agifce  la  fon* 
;za  centripeta  ,  che  la  obbliga  a  defcrivere  una  curva  ,  nè 
di  quella  forza  •$'  è  fognato  di  parlar  Plutarco ,  febben  giu- 
diziofamente  ha  comparato  il  moto  della  Luna  al  faffo  gi¬ 
rato  con  la  fionda.  'Crederebbe!!  forfè,  che  Plutarco  fa- 
peffe,  che  con  la  fua  forza  centripeta  deferiva  un  mobile 
girante  aree  eguali  ne' tempi  eguali?  che  la  fua  forza  cen¬ 
trifuga  fia  eguale  al  quadrato  de'  piccioli  archi  del  cerchio 
da  efib  deferitto,  divili  dal  diametro  ?  che  le  forze  Cen¬ 
trali  /fieno  nella  diretta  de'  raggi  de' cerchi  deferitti  da  cor¬ 
pi  giranti,  c  nella  inverfa  de' quadrati  de' tempi  periodici? 
Quelli  fono  piccioli  faggi  della  Teoria  delle  Forze  Cen¬ 
trali,  di  cui  per  non  Ìlare  del  tutto  addietro  intendo  ancor 
io  di  farne  moftra  ma  non  tanto  magnifica ,  e  di  quelli  tan¬ 
to  ne  fapeva  Plutarco  ,  quanto  moftra  di  faperne  il  Sig. 
'Zulatti.  Che  fe  Egli  vuole  effer  annoverato  tra  quelli, 

che  non  veggon  pur  f  opra 
Ma  per  entro  i  penfier  mìran  col  fennoi 
e  che  fulla  fua  parola  fi  credano  vere  le  fpiegazioni ,  clT  egli 
ne  ha  date ,  quelle  Tono  cognizione  del  tutto  Tue  ,  per  le 
quali  il  Publico  'dee  effere  fommamente  obbligato  a  lui  fo~ 
ìo  :  e  non  è  da  maravigliarfi ,  che  il  noftro  valente  Criti¬ 
co,  il  quale  colla  fua  vivacità  ha  Taputo  ritrovar  in  Pita¬ 
gora  Dottrine  tanto  fubblimi  ne  abbia  trovata  alcuna  di  fo- 
miglievole  anche  in  Plutarco.  Non  intendendolo  altri  in 
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fi  fatta  guifa  ,  Infognerebbe  certamente  Creder? ,  che  Plu¬ 
tarco  in  cifera  alcuna  fiata  fcriveffc  ,  e  che  la  chiave  di 
codefta  cifera  non  fia  arrivata  in  altre  mani  ,  che  nelle  fue  * 
Vi  farà  meno  che  dire  intorno  all"  altra  opinione  del  gran 
Fautor  di  Pitagora,  il  quale  pretende,  eh’  Egli  fapeflfe,  che 
vi  foflTero  gli  Antipodi ,  e  che  la  Terra  foffe  dappertutto 
abitabile.  Imperciocché  fe,  fulla  fede  del  Laerzio,  il  qua¬ 
le  a  Parmenide,  Senofane  e  di  Anaffimandro  afcoltatore, 
attribuifee  il .  primiero  conofcimento  della  rotondità  della 
Terra,  il  Sig.  Pujati,  Polpetta  (i),  che,  ignorando  forfè 
Pitagora  ,  che  la  Terra  folfe  globofa  ,  dovelfe  anco  igno¬ 
rare  ,  che  vi  fofifero  gli  Antipodi  ;  non  contro  il  Sig.  Pu¬ 
jati  ,  ma  contro  di  Laerzio  deve  prenderfela  il  Sig.  Zulati  l 
Quello  Sig.  ,in  effetto  ebbe  aneli"  Egli  in  quello  incontro 
qualche  diferezione  per  Lui,  gittandone  addo  fio  di  Laerzio 
la  colpa,  e  dicendo  di  dubitar  fortemente,  che  quel!"  Au¬ 
tor  non  s", inganni,  prendendo  il  particolare  per  1"  univer* 
fale  (  2  ) .  Ma  Egli  dovea  prenderfela  del  pari  contro  di 
Plutarco  ,  e  contro  dell"  Autore  della  Storia  Filofofica  a 
Galeno  attribuita  ,  fe  dicono  mtt*  a  due,  che  fecondo  Pi¬ 
tagora  tutta  non  poteva  abitarli  la  Terra  .  Imperciocché  , 
che  la  Zona  temperata  fia  la  fola  tanquam  hahitaculum ,  come 
nell"  Edizione  di  Bafiiea,  verfionc  del  Budeo.  an.  1530. 
(-)  fi  legge,  la  quale  dal  Sig.  Zulatti  non  è  intefa  ,  feb- 
ben  la  porta,;  o  che  la  medefima  Zona  temperata  fia  la  fo¬ 
la,  qua  intoìi  potejl ,  ficcome  nell"  Ediz.  di  Francfort,  ver- 
fione  del  Silandro.  an.  1603.  (-)  per  me  è  lo  ftelfo  ;  che 
credo  di  coftruire  il  teflo  di  Plutarco  in  una  maniera  un 
poco  diverfa  da  quella  del  Sig.  Zulatti .  Affinchè  poffa 
farne  giudizio  il  Lettore  riporterò  qui  intere  le  due  diver- 
fe  lezioni .  La  verfion  dei  Silandro  adunque  ,  di  cui  s"  è 
fervito  il  Sig.  Pujati  dice  così  ;  Tjthagora  opinio  ejì  terram , 

e  ctdem , 


(  1  )  Rifl.  p.  p.  (  2  )  Zul.  p.  io. 


;  -  *7 

eadem  ,  cali  globum  ,  proportene  in  quìnque  effe  di U 

vifam  partes  :  Septentrionaìem  :  JEftivam  ;  bibernam  ,  JEqui ^ 
notialem  ;  MnSlarticam  :  quarum  medium  regionem  dejìniat ,  bue 
ipfu  de  euufu  nomine  adujla  feu  torrida  pr adita .  iètfw 

potejì  in  medio  jacere  ajlive  utque  hiberna  ,  temperutum. 
E  quella  del  Budeo,  citata  dal  Sig.  Zulatti  traduce  in  tal 
guifa  ;  Terrum  proportione  ambienti s  in  quìnque  Zonas  diflri -* 
butum  ;  Septentrionaìem  ,  Soljìitiulem  ,  Hiemalem  ,  xJEquinoSlia - 
Mujlrakm .  Media  qua  dimetitur  terrum  propter  hoc  Tor~ 
rida  di  Sìa .  Hac  uutem  tanquam  bubitacuìum  ejì  ,  Mlftiva^ 
Hibernaquc  media  ejl  inter  utramque  temperata .  Io  faccio  la 
coflruzione  così  del  ultima  parte  di  quello  tello  :  aw- 

media  ejì^Ejìiva^  &  Hiberna  ,  temperata  inter  utramque , 
tamquam  bubitacuìum  ejì .  Vorrei  ora,  che  mi  fi  dicef- 
fé,  fe  fia  la  verfion  del  Budeo  quella,  che  non  lafcia  di-* 
re  a  Plutarco  ciò  ,  che  pur  Egli  dice  ,  o  la  viva  e  forre 
immaginazione  del  Sig.  Zulatti?  L"  Autore  poi  della  Storia 
Filofofìca  dice  così  (1)  Tjtagoras  ad  imitationem  cali  Ter ~ 
rum  quinque  cingulis  dijìinxit ,  S  e ptentrion  ali ,  Soìjìitialì  ,  JEqui* 
no  Sii  a  li  ,  Brumali ,  Mujìraìi .  tìorum  medius  ,  é*  duo  prò* 
scimi  medium  terrum  cingunt ,  atque  pars  hac  combujla  nuncu -* 
.  Utrinque  quod  fuccedit  ufque  ad  Mujlralem  &  Septen * 
trionalem  cingulum ,  temperutum  cum  fit ,  habitabilis  regio 
di  ci  tur  ;  inde  quod  juperejl  nimio  gelu  torpefeit .  Si  può  far 
parlar  Pittagora  più  chiaro  di  così?  La  verfion  del  Budeo 
adunque  quella  del  Silandro  T  Autor  dell'  Moria  Filofofica, 
concordemente  dicono,  che  Pitagora  non  credeva  abitabile 
tutta  la  terrai  e  vanno  pure  cT  accordo  a  fuggerirci  un* 
altra  verità ,  ed  è ,  che  chi  intende  la  verfion  del  Budeo , 
come  la  intende  il  Sig.  Zulatti,  non  intende  il  Latino .  Nè 
fa  quel  gran  male,  eh3  Egli  vorrebbe  il  circum  habitari  (Ter* 
rum  )  del  Pòliiftore  Aleffandro  (2)  quando  però  innanzi 

C  non 
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non  provili  falfo  il  paffo  di  Laerzio,  che  da  a  Parmenide 
la  prima  cognizione  della  rotondità  della  Terra  .  Perchè 
ciò  fegua,  altro  vi  fi  vuole,  che  il  dire,  dubito  fortemen¬ 
te,  che  Laerzio  non  s’  inganni  prendendo  il,  particolare  per  t 
uhiverfale;  q  fabbricarvi  poi  fopra  una  congettura  a  capric¬ 
cio  .  Come  v’  entra  qui  l’  univerfak  ed  il  particolare  ?  Que¬ 
lli  fono  arzigogoli  mal  tecchiti  ,  che  non  fervono  fe  non 
fe  ad  ofcurar  la  materia  ,  e  ad  imbrogliar  i  Lettori,  noa 
a  fciorre  la  difficoltà  *  $e  il  Sig.„  Pujati  ( i)  ha  detto  eh’ 
ci  dubita ,  che.  Alelfandro  abbia  prefo  gli  Àntittodi  per  gli 
Antipodi  ,  ha  dubitato  full’  autorità  di  Plinio ,  il  quale  ne 
afficura ,  che  così  credeva!! ,  fin  che  a  tempi  di  Alelfandro 
Magno  coll’  ifeoprire ,  che  la  pretefa  Antittona  era  un’Ifo- 
la ,  fvanì  1’  erore .  Fu  adunque  quello  un  errore ,  non  di 
fillema ,  ma  di  fatto ,  in  cui  elfendo  in.  que’  tempi  un’  er¬ 
rore  univerfale,  potè  incapparre  Gecete  Pitagoreo,  e  forfè 
ancora  Pitagora,  che  prima  d’  Alelfandro,  viveano.  Ma  il 
Sig.  Zulatti  con  quelle  autorità  llabilifce  Egli  la  capriciofa 
fua  congettura  ?  Col  fondamento  d’  un  palfo  di  Plutarco 
da  lui  non  intefo .  Veramente  non  può  negarli ,  che  non 
abbia  Egli  tutti  i  necelfari  fondamenti  per  farla  da  Critico 
giudizlofo , 

Il  Sig.  Cocchi  (2),  avea  detto  elfére  flato  il  primo  Pi¬ 
tagora  a  intendere  le  apparenze,  di  Venere.  Quello  nome 
equivoco  d’  apparenze  ,  per  il  quale  fi  pottebbono.  inten¬ 
dere  le  fue  diverfe  Fafi ,  fommiglianti  a  quelle  della  nollra 
Luna,  potea  bene  far  qualche  forta  d’  imprelfione  nel  Sig. 
Pujati.  Lodato  il  Cielo,  che  il  Sig.  Zulatti  fi  fpiega,  (3), 
e  dice,  che  il  Sig.  Cocchi  pretende  d’ inferire  ,  aver  Pi¬ 
tagora  primo  d’  ogni  altro  conofciuto  ,  che  quella  flella  è 

la 
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(1)  Rifl.  p,  io.  (2)  Difcorfo  del  Vitto  Pittagorico  per  ufo  della 
Medicin.  p.  8. 

0)  p.  e  14. 


»  .  .  19 

la  fletta ,  la  quale  nel  mattino  V  ultima  ci  lafcia ,  e  nella  fera 
ci  lì  prefenta  la  prima  ;  e  confcguentemente  non  è  il  Sig. 
Pujati ,  che  gli  faccia  la  guerra  ,  atterendo  il  contrario  , 
ma  Favorino  appretto  Laerzio.  Egli  è  bensì  un  guerreg¬ 
giare  con  male  arti  quello  del  Sig.  Zulatti ,  il  quale  reca  il 
palio  di  Laerzio,  rapportato  dal  Sig.  Pujati  in  comprova¬ 
zione  della  Sentenza  di  Favorino  ,  e  non  v'  aggiugne  quel¬ 
lo,  che  pur  v‘  aggiugne  il  Sig.  Pujati  (i)  òlla  ~Pjt  agorara 
dicunt . 

Palliamo  avanti,  e  vediamo  quant’  abbia  il  Sig.  Zulatti. 
ragione  di  gridare  al  Sig.  Protomedico,  perchè  afierifce  di 
non  aver  potuto  ritrovare  Autore  alcuno  ,  il  quale  metta 
in  bocca  a  Pitagora  la  moderna  dottrina  del  moto  de'  Cor¬ 
pi  Celefti  .  Si  concede  al  primo  Ingegnofiflimo  Illuftrator 
di  Pitagora ,  che  quello  Filofofo  lì  potette  accorgere ,  che 
ne’  moti  di  tutti  i  Celefti  Corpi  vi  fotte  determinata  ar¬ 
monia  ;  imperciocché  codefto  equivoco  fpeciolìfiimo  nome 
d’  armonia  ve  Io  cacciava  Egli  per  tutto .  Quale  è  ora  la 
•confeguenza ,  che  ricavata  ne  viene  ?  Dunque  Pitagora  lì 
accorfe,  che  ne'  moti  di  tutti  i  Celefti  Corpi  vi  è  cor- 
rifpondenza  relativa  alle  loro  matte  ,  e  alle  loro  diftan- 
zc  (2).  Dunque  foggiogner  potevalì,  il  Keplero,  1*  Huy- 
gens,  il  Newton  non  hanno  fatto  ,  che  ridir  quello,  che 
avea  detto  Pitagora  tant’  anni  prima .  V  argomento  non 
può  andar  meglio  ;  ma  la  confeguenza  mi  pare  un  poco 
troppo  precipitata  :  e  il  Sig.  Pujati  non  ha  paura  di  reftar 
bagnato  dalla  pioggia  ,  che  gli  dovea  far  fentir  Plinio  iti 
quello  propolìto  ,  perchè  viaggia  coperto  . 

Si  che  la  pioggia  non  par  che  ’l  mar  tur  i  : 

Bifogna  certamente  ,  che  un  qualche  impetuofo  vento  fe 
F  abbia  portata  altrove  con  tutto  il  ventèlimo  primo  ,  e 
ventèlimo  fecondo  Capitolo  del  fuo  fecondo  libro,  e  for- 

C  2  fe 
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fe  con  tutto  T  intero  volume  ;  poiché  non  ho  mai  potuto 
rinvenir  in  Plinio,  fe  non  fe  quello,  che  il  Si g.  Pujati  ne 
ha  trafcritto .  Sed  Tjtbagoras  inter dum  ex  Mufica  ratime  ap~ 
pellai  tonum  ,  quantum  abjìt  a  terra  luna  .  Ab  ea  ad 
mercurium ,  [patii  ejus  dimidium  ,  &  ab  co  ad  Venerem  fere 
tantundem .  A  qua  ad  Solem  fefquiplum ,  A  Sole  ad  mar~ 
tem  tonum  ,  id  eft  quantum  ad  luHam  a  terra .  Ab  eo  ad 
Jovem  dimidium ,  &  ab  eo  ad  Saturnum  dimidium  ,  &  inde 
fefquiplum  ad  [igni forum  :  ita  feptem  tonos  effici  ,  quam  dia - 
pafon  h  armoni  am  vocant  ,  hoc  efl  ,  univerfitatem  concentus .  In 
ea  Saturnum  Dorio  moderi ,  Mercurinm  phthongo ,  Jovem  Thrj - 
g/tf,  é*5  in  reliquis  fimilia ,  jucunda  magis  quam  ne  ce  [fari  a  f ub - 
t  ili  tate .  Quello  è  tutto  T  intero  tanto  decantato  vigefimo 
fecondo  Capitolo  di  Plinio ,  Vi  fi  fentono  bensì  dunque 
i  Tuoni  Muficali  delle  Diftanze  ,  ma  non  vi  fi  odono  nè 
i  Nodi  fonori  delle  Malfe  ,  nè  il  Concento  Armonico  de 
Movimenti  >  quando  non  fi  volefle  ,  che  menaffero  anche 
danze.  Elfendo  però  diverfe  cotanto  le  diftanze  da  Pita¬ 
gora  ai  Pianeti  alfegnate  da  quelle ,  che  con  tanta  predite¬ 
ne  furono  da  moderni  ftabilite  ;  chi  non  vede  ,  che  deb¬ 
bano  elferne  del  tutto  diverfi  anche  i  mori?  C he  fe  ciò 
non  ha  apprefa  il  Sig.  Zulatti  (  come  da  quello,  che  feri- 
ve,  fi  può  giuftamente  inferire  )  in  Bologna,  ove  avea  Egli 
i  mezzi  più  defiderabili  da  poterlo  fare,  certamente  che 
nemmeno  a  Civitella  apprefo  V  avrà . 

Non  fi  mette  già  in  quiftione  ,  fe  Pitagora  opinaffe  il 
primo  di  tutti ,  che  negf  immenfi  fpazj  del  Cielo  ,  oltre 
al  nofiro,  molti  altri  liftemi  vi  folfero;  ovvero  che  Eli  il 
primo  credelfe  elfere  le  Comete  altrettanti  pianeti .  S’  ha 
da  Plutarco  ,  che  perfino  i  Scolari  di  Orfeo  foftenevano  la 
prima  di  quelle  due  opinioni,  e  racconta  Diodoro,  che  ap¬ 
preso  gli  Egiziani,  la  feconda,  anzi  che  elfere  una  mera 
opinione,  clf  era  una  Scienza!  (i)  Si  mette  folo  in  qui- 

ftio- 

(  i  )  Ved,  Puj.  p  i$.  17, 


1  Ui^jui— f 


ftióntf ,  fe  Pitagora  abbia  avuto  uri  tal  penfamento ,  poiché 
nè  Laerzio,  nè  Alelfandro  ne  fanno  menzione  ,  nè  alcun’ 
altro  Autore  da  Laerzio  citato  ;  e  Ariftotile ,  e  Plutarco  at- 
tribuifcono  Y  una  e  1’  altra  di  quelle  fentenze  a'  Pitagorei, 
e  non  a  Pitagora.  Dall’ olfcrvare ,  che  Plutarco  Uomo  così 
illuminato  ,  tanto  più  vicino  del  Sig.  Zulatti  ai  tempi ,  ne', 
quali  fiorì  Pitagora  ;  il  quale  non  fi  può  dire ,  che  Tempre 
parlafle  a  cafo  ,  da  cui  alcune  fentenze  al  lolo  Pitago¬ 
ra  ,  altre  ad  alcuni  Pitagorei  ,  altre  ad  un  folo  di  elfi 
fono  Hate  attribuite  ,  non  potea  dunque  nafcere  un  co- 
tal  dubbio  ?  Il  Sig.  Zulatti  (i )  dice  che  no  ;  e  avver¬ 
te  ,  che  falfa  è  Y  offervazione  ,  che  Plutarco  nomini  ef- 
prelfamente  Pitagora  allor  che  riferifce  li  fuoi  penfa- 
menti ,  e  che  nomini  li  Pitagorici,  allor  che  riferifce  quel¬ 
li  de’  fuoi  Difcepoli,  e  quanto  prima  promette  di  moftrar- 
nelo  ad  evidenza .  Ma  fìccome  Egli  afpetta  a  farlo ,  quan¬ 
do  fi  tratta  poco  dopo  di  venir  in  lume  ,  fe  Pitagora  ab¬ 
bia  veramente  fatto  della  Terra  un  Pianeta  ,  e  pollo  il  So¬ 
le  nel  centro  del  nollro  Globo ,  così  afpetto  anch'  io  al¬ 
lora  a  rifpondergli . 

Dopo  clic  non  folo  dal  filenzio  ,  ma  dalla  Dottrina  di 
Timeo  Pitagorico  appreifo  Platone  ,  c  da  un  teilo  incon- 
trallabile  di  Plutarco  ha  il  Sig.  Pujati  (  2  )  ballevolmente 
provato ,  che  Pitagora  facea  ilar  filfa  la  Terra  ,  e  girar  il 
Sole ,  llimerei  a  dir  vero  del  tutto  fuperfluo  il  trattenerli 
più  lungamente  a  convalidare  codello  Tuo  parere  ,  fe  non 
folfe ,  che  codeile  nuove  riprove  mi  ferviranno  di  rifpofta 
alla  propofizione  del  Sig.  Zulatti  ,  per  cui  Egli  folliene  , 
che  allor  che  Plutarco  nomina  i  Pitagorici  in  generale  ,  rin¬ 
chiude  anco  le  particolare  fentenze  del  loro  Maeltro,  Il 
fello  di  Plutarco  gli  è  quello  (3J  :  Tlato ,  Titagoras ,  ^Ari- 
Jìoteks ,  Soie-m  obliqmm  curfum  conficere  ajunt ,  propter  Jìgni « 
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ferititi  quo  movetur  inclinationem .  Qui  non  v*  è  rifpofta; 
c  pur  T  ingegno  acutifiimo  del  Sig.  Zulatti  la  trova.  Sof- 
petta  sbaglio  in  Plutarco,  tutto  quello  poi  ,  che  a  quella 
fua  pefatilfima  decifione  Ei  promette,  è  una  mera  petizion 
di  principio ,  è  fuppone  quello  eh*  è  in  quiftione  ;  aderen¬ 
do  (i)  che  Pitagora  non  già  la  terra  fola  dicea  moverfi ,  ed 
ogni  altro  corpo  celejle  rimaner  fermo ,  e  fenza  motG  ,  ma  fa¬ 
cendo  fare  il  Sole  nel  centro ,  la  Terra  attorno  face  a  girare  . 
Se  non  balla  dunque  il  Palio  di  Plutarco  dal  Sig.  Pujati 
allegato ,  nel  quale  da  Pitagora  fi  fa  girar  il  Sole  ;  giacché 
il  criterio  del  Sig.  Zulatti  decide,  come  fi  dille,  che  fiali 
ingannato  Plutarco,  e  lo  Hello  direbbe  Egli  forfè  di  qua¬ 
lunque  altro  Autore  più  accreditato,  il  quale  non  ifcrivelfe 
a  fuo  modo  *  eccone  uno  d"  Alelfandro  Poliiftore  da  Laer¬ 
zio  tratto  (2)  ,  e  rapportato  anche  dal  Sig.  Zulatti  parlan¬ 
do  degli  Antipodi ,  il  quale  fecondo  Pitagora  mette  la  Ter¬ 
ra  nel  mezzo  del  nollro  filiema  :  ex  quibus  (  Elementi s  )  fie¬ 
ri,  mundum  animai  um  ,  intelligibile  ,  rotundum  ,  mediam  ter - 
rum  continentem  ,  quam  èf  ipfam  rotundam  ère.  Quando  la 
Terra  è  in  mezzo  ,  non  è  ella  nel  centro  ?  E  fe  ella  è 
al  centro  del  filiema,  non  è  ella  immobile?  Se  quello  an* 
cor  non  baftaflfe  5  il  fapraekaco  vlgeiìmo  fecondo  Capitolo 
del  Secondo  libro  di  Plinio  de  fiderum  mufica  ,  in  cui  fi 
può  dire  ,  che  quell'  Autore  ci  efponga  la  definizione  del¬ 
la  sfera  di  Pitagora,  non  ci  darebbe  a  conofcere,  eh* Egli 
non  avea  altrimenti  quella  lodeyolilfima  opinione  ?  Dunque, 
io  conchiudo ,  a  gran  ragione  Arinotele  ,  e  Plutarco  ,  ed 
Averoe  a  Pitagorici,  e  non  a  Pitagora  V attribuifeono .  Così 
la  intendevano  Filolao  e  Niceta  ambo  Pitagorici,  e  con  elfi 
T  avranno  intefa  molt>  altri  della  medefima  Scuola  ,  ma 
non  già  il  Pitagorico  Timeo  Locrefe ,  come  olfervò  il  Sig. 
Pujati,  nè  il  loro  antico  maellro  Pitagora.  Vero  che  Plu¬ 
tarco 
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tarcò  chiama  gli  editti  ,  e  i  fimboli  di  Muma  uniformi  a 
que’  de  Pitagorici,  quantunque  fodero  eglino  li  fteffi  dì 
que’  di  Pitagora»  ma  Plutarco  non  avrà  creduto  di  fare  un 
cosi  gran  torto  a  Pitagora  non  nominandolo  in  una  così 
poco  importante  occafione ,  avendolo  più  volte  nella  vita  di 
Numa  efpreflamente  nominato  allor  che  credeva  Egli  forfè 
di  apportargli  un  qualche  maggior  onore .  Vi  leggiam  pu¬ 
re  (i)  unde  per  crebmt  precipue  fapìentiam  hanc  &  erudì  tio- 
nem  ex  Tjtbagora  baujtffe  ìd  umani  . . .  Exteriorem  fpeciem  quo¬ 
que  &  perfonam  eadem  ac  Titagoras  merote  dicitur  petiffe  . . .  »' 
Jam  bujus  de  Statuis  fetta  ,  undequaque  Tjtbagora  placitorum 
funt  germana.  Keque  enim  ille  fenfui  aut  ilh  dolori  expoft- 
tum  rerum  principium  effe  :  fed  iuviftbiìe ,  incor ruptum ,  fola 
mente  exijlimavit  apprehenftbile  e  ficcome  avrà  avuto  Plu¬ 
tarco  la  fua  ragione  di  nominar  efprelTamente  Pitagora  ne* 
fopramcntovact  _  dovrà  anche  dirli ,  eh*  Egli  1’  avelie , 
quando  in  vece  di  Pitagora  nomina  i  oitsgotàci _  E  poiché 
fiamo  al  fin  dell’  efame  dell’  Invenzioni  attribuite  a  Pitago¬ 
ra  ,  mi  prenderò  1’  ardire  di  fuggerir  al  Sig.  Zulatti  ,  che 
da  qui  avanti,  quando  vuol  determinare  ,  fe  una  qualche 
invenzione  afpetti  o  no  ad  un  Autore ,  legga  prima  la  fo- 
luzion  del  Problema  de  Inventoribus  del  Giudiciofiflimo  ed 
Ingegnofilfimo  Pitearnio  ,  che  trovali  ne’  fuoi  Opufcoli . 
Vedrà  che  fecondo  i  favillimi  Canoni  di  quell’  Autore  , 
neffuna  delle  efaminate  fentenze  può  attribuirli  a  Pitagora. 
L’  avverto  però  ,  che  quell’  Autore  ha  lo  llile  un’  pò  du- 
retto  ,  ed  una  non  facile  Latinità  ;  onde  farà  necellario  , 
che  prima  fe  lo  faccia  fpiegare  da  chi  intende  il  Latino 
meglio  di  lui  ,  acciò  non  gli  avvenga  quello  ,  che  gli  è 
accaduto  nell’  intendere  il  palio,  di  Plutarco  a  propofito 
dell’  elfer  abitabile  tutta  la  Terra., 

Ora  lafciamo  giudicare  agli  Altri  fe  fia  flato  dal  Sig. 

Zulat- 
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Zulatti  (i)  reftitulto  Pitagora  in  queir  onorevolilfimo  pollo 
di  eccellente  Naturalifta,  e  di  Fifico  fublime,  dal  quale  fi 
era  attentato  farlo  discendere  il  Sig.  Tretomedrco  di  Feltre .  Non 
poffo  però  lafbiar  d'  avvertire,  che  codefto  formidabiliffimo 
Difenfore  del  Sig.  Cocchi ,  e  di  Pitagora  dovea  almeno  fa- 
perne  buon  grado  al  Sig.  FujatL,  che  non  ha  poi  attenta¬ 
to  nulla  per  togliergli  P  eftimazione  ,  della  quale  è  fiato 
pollo  in  pofielTo  d  un  gran  Geometra,  e  d"  un  Uomo  de; 
fiu  onejli ,  de*  piu  pii ,  e  de  più  amanti  dei  retto ,  e  dei  ben 
pubblico  ,  che-  vi  fieno  mai  flati  ( 2)  ;  cofa,  che  non  ha  po¬ 
tuto  così  facilmente  concedere  al  Sig.  Cocchi  H  Celebre 
Sig.  Protomedico  di  Rimino  *  Conciofiacchè  Egli  nel  fuo 
giudiciofiffimo  Difcorfo .  „  Se  il  Vitto  Pitagorico  di  foli 

vegetabili  ffa  giovevole  per  confervare  la  fallita ,  e  per 
3,  la  cura  d"  alcune  malattie  „  (3)  apertamente  dìmoftra , 
effer  fiato  Pitagora  per  fin  da  quando  mwmincìare  a 
far  figura  nei  Mw 1U0  un  gran  Ciurmatore ,  facendo  P  In¬ 
dovino,  e  fpargendo  di  fe  miracoli  (4)  cola  che  non  lo 
fa  paffare  per  certo  per  uomo  di  buon  coftume  .  Ifi  Oc u- 
latiflimo  Sig.  Bianchi  non  può  approvare  in  Pitagora  queir 
infegnare  fotto  fimboli,  e  mifteriofamente ,  elfendo  cagione 
deir  impedimento,  che  con  ciò  fi  pone  all"  aequifto  della 
verità  (5)  ,  nè  quel  tener  per  cinque  anni  mutoli  i  fuoi 
Uditori  ,  e  così  fuggetti  ,  che  alle  fue  Dottrine  non  potei- 
fero  mai  opporli  (6)  r  nè  finalmente  quel  porre  in  comu¬ 
ne  tutte  la  cofe  degli  amici  ,  fpedaimcnte  fin  tanto  elfi  Egli 
era  povero  (7)  .  Neppure  egli  e  del  parere  del  Sig.  Coc¬ 
chi  nel  creder  Pitagora  un  acuto  Matematico  ,  e  che  Egli 
fi  fervide  delfi  Ai^tmetica  ,  come  di  Calcolo  Analitico  e 
Umverfale  riflettendo  ,  che  pochi  fono  li  fuoi  ritrovati 
Geometrici  a  Noi  noti  5  (  ma  a  dir  vero ,  P  utile ,  e  P  ufo 

del 
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del  quadrato  del  lato  oppofto  nc  triangoli  all5  angolo  retto, 
trovato  da  Pitagora  uguale  a  Catetti  ne  compenfa  la  fcar- 
Pezza  )  e  che  Y  aritmetica  ha  certi  ftabiliti  confini,  ond7  è 
che  non  fi  può  con  effa  andar  così  avanti  come  coll7  Al¬ 
gebra  (i)  .  Non  configlio  però  il  Sig.  Xulatti  a  voler  rif* 
pondero  anche  al  Sig.  Bianchi,  perchè  fi  può  dare,  eh7 ab¬ 
bia  anch7  egli  ragione  ,  ficcarne  panni  ^  che  fin  qui  Y  abbia 
avuta  il  Sig.  Pujati  . 

Avendo  terminato  di  confiderar  Pitagora  per  un  gran 
Naturalifta  ,  per  un  gran  Fifico  ,  per  un  gran  Matemati¬ 
co  ,  per  un  gran  Uomo  dabbene  ^  palliamo  ora  a  ve¬ 
dere  ,  s7  Egli  forte  anche  gran  Medico  ,  e  fé  il  fua 
vitto  di  foli  Vegetabili  fia  tale  ,  quale  ci  vien  conimene 
dato . 

Plinio  veramente  ,  rapportando  le  Virtù  di  Pitagora  ad 
alcune  piante  attribuite  ,  ce  lo  fa  credere  un  Ciarlatano  più 
torto  che  un  Medico .  Imperciocché  e  la  Scilla  feconda 
lui  falla  Paglia  della  porta  PoPpePa  non  lafcia  entrare  li  cat¬ 
tivi  medicamenti  (2)  $  e  la  Coriacefia ,  e  la  Callida  Panna 
ghiacciar  -T  acqua  ;  e  la  decozione  della  Menaide  ,  o  fia: 
Corintade  Tana  t-antofto  le  medicature  dei  Serpenti  ,  co¬ 
mecché  Quegli  che  ne  vernile  pei  avventura  fpruzzato  un 
poco  ,  o  caminafPe  Popra  di  quella  ,  che  ne  folfe  fiata  per 
accidente  verfata  5  debba  infallibilmente  perire  j  e  1’AproC* 
fide,  la  cui  radice  ,  ficcome  la  Nafta  ,  prende  fuoco  da 
1  unge  j  e  la  quale  al  fuo  fiorire  ammonifee  chi  ha  prima 
avuto  qualche  malattia,  ficcome  fanno  e  il  Frumento,  e  la 
Cicuta  ,  e  la  Viola  (3)  .  Ed  è  del  tutto  gratuitamente  af- 
Perito  ,  il  dire  ,  che  quelli  fien  fimbolì  ,  cui  non  è  lecito 
di  deridere  a  chi  non  fa  ,  che  cofa  elfi  lignifichino  (4)  s 
poiché  nè  Altri  ,  nè  io ,  potrà  mai  feorgere  enimma  alca- 

D  no 

rfrwfl'  li  «■■■<111  i".-iinrtmni  »<■'<■■■  .ìiiiii-  ...  .  .1.  ri'’  i  rii  lJ'  ..■■■■»  Mi— 

(1)  p.  23.  24,  (2)  H,  N.  1.  20,  c,  %  (5)  H.  N-  1.  24-  e»  17* 
(4)  ZuL  p.  2j. 


2  6 

no  in  afferziom  così  aflfolufe  J  e  fpeciali  3  particolarmente 
dove  lì  tratta  della  fallite  degli  Uomini,  cola  non  del  tut¬ 
to  indifferente .  Oltre  di  che  ,  chi  avea  in  orrore  di  ta¬ 
gliar  le  Beftic,non  che  gli  Uomini, non  potea  effer  giammai 
fé  non  fe  un  cattivo  Anatomico  ,  e  confeguentemente  un 
pefììmo  Medico  ;  come  pure  il  Sig.  Bianchi  dimoftra  (i)  , 
che  bifogna,  che  affai  mezanamente  verfato  foffe  nella  Ci¬ 
nigia  Pitagora  ,  abborrendo  onninamente  il  Fuoco  ,  nè 
avendo  coraggio  di  tagliare  ìe  parti  anche  morbofe  degli 
Animali  .  Nè  credeffe  il  Sig.  Zulatti  ,  che  i  foli  due  va- 
lorofi  Protomedici  faceffero  fi  poco  conto  della  medicina 
di  Pitagora  o  Tra  moderni,  oltre  il  Clerico,  dello  fteffo 
parere  e  flato  il  Sig.  James;  e  Egli  fi  vorrà  prender  la 
pena  di  leggere  il  Difcorfo  iberico,  eli  è  premeffo  al  fuo 
Celebre  Dizionario  di  Medicina  ,  in  propofito  di  Pitagora , 
vi  troverà  le  feguenti  parole  (2)  „  Dalla  Teorica  Medi- 
„  cina  di  Pitagora  ne  rifulta  un  rifieffo  ,  che  moflra  la 
„  debolezza  degli  Uomini.  Il  fuo  fiftema  non  era,  che 
„  un  intreccio  di  alfurdi  da  lui  inventato ,  o  adottato  ,  chi 
,,  non  lo  vede  ?  Adunque  tutto  il  merito  di  queflf  Uo- 
„  mo  Angolare  confifte  nel  prender  delie  Chimere  per 
,,  cofe  reali  ,  nel  iupporre  nelf  Economia  animale  del- 
„  le  leggi  immaginarie  ,  anzi  che  feoprire  quelle  , 
„  che  vi  regnano  ,  e  nell'  impedire  1"  avvanzamento 
,,  della  feienza  ,  infegnando  ai  luci  Contemporanei  ,  e 
„  lafciando  ai  pofteri  degli  errori  appoggiati  falla  fua  au- 
„  torità . 

Io  non  ini  faccio  così  di  leggieri  a  credere,  che  il  Sig. 
Zulatti  volefle  farli  curare  eden  do  ammalato ,  che  il  Ciel  noi 
voglia,  da  un  Medico  di  cotal  fatta,  nè  che  Egli  (3)  fili¬ 
la 

(1)  Dìfc.  p.  23.  (2)  T.  u  p.  $2.  Ediz.  di.  Ven. 
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h  fede  di  Anfeneo  ,  e  di  Teofrafte  venendo  mai  da  ga- 
gliardi  reumatici  dolori  aflhlito  ,  fpéraffe  di  tofto  guarirne 
col  fare  5  che  il  Celebre  Sig.  Tartini  veniiTe  a  fuonargli  uno 
de'  Tuoi  delicatiffimi  Concerti  ;  ovvero  ,  eh"  ei  pretendeffe 
di  rifanare  li  fuoi  Ammalati  di  Civitella  coir  andar  loro  a 
fare  una  f lionata  di  Tiorba;  perfuafo ,  eh"  Egli  fi  agevola 
mente  non  fi  afpettarebbe  di  (eorgeré  dal  fuono  in  quella 
Gente  li  maravigliofi  effetti,  che  in  A.  Gelilo  fi)  fi  leg¬ 
ge  ,  effere  talvolta  avvenuti ,  S"  avrebbe  però  fatto  pia 
onore  riportando  quelli  ,  che  leggonfi  negli  Atti  dell"  Aca- 
demia  Reai  delle  Scienze  di  Parigi  (*)  dove  avrebbe  ri¬ 
trovato  nel  Celeberrimo  Sig.  di  Reaumur  (**)  chi  haperfezio- 
nate ,  e  corrette  le  offervaziom  fatte  dall"  Ingegnofiffimo  no- 
Uro  Borelli  fulla  Torpedine.  Non  è  già,  eli  io  dica,  che  la 
mufica  valevole  alcuna  fiata  non  fia  d?  addolcir  qualche  finto¬ 
ma,  e  guarire  ancor  qualche  male  ,  e  di  eccitare  entro  di 
Noi  de"  moti  differenti  da  quelli  ,  che  prima  il  noftro  fen- 
forio  molettavano  >  e  di  sbandire  da  noi  1"  ira,  la  triftezza , 
e  da  una  qualche  molefta  cura  la  forte  noftra  immaginazio¬ 
ne  allontanare  :  ere  :>  bensì  >  che  mi  fi  concederà  ,  che 
unendo  Pitagora  alla  Mufica  gli  incantamenti  moftrava  di 
non  aver  avute  già  in  mira  le  tifiche  ragioni,  per  cui  po¬ 
rca  recare  tal  volta  del  giovamento  »  e  che  in  qualche  oc- 
eafione  ,  meglio  affai  della  Mufica,  farebbe  Toro,  o  1" ac- 
quitto  d"  una  cotta  defiderata  ,  e  tutti  generalmente  li  patt- 
fatempi .  Il  male  fi  è  ,  che  negli  Alberelli  degli  Speziali 
non  vi  fono  di  quefli  validi  fpecificì  contro  alle  umane 
paflloni  ,  onde  poter  effer  ordinati  dal  Medico  *  Per  altro 
a  chi  noi  fapefle  fa  intendere  il  Sig.  Zulatti  (z)  ,  che  Pi- 

D  2  tago- 
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tagora  è  /tato  quegli,  che  introduffe  il  primo  tra  Pugliefi 
T  ufo  di  guarir  colla  Mufica  quc"  miferabili,  che  per  loro 
mala  ventura  furono  dalla  Tarantola  morficati.  Egli  ne  af¬ 
fidi  r  a  di  ciò  colla  teftimonianza  di  Celio  Aureliano,  e  di 
tticardo  Mead  ;  ma  fi  può  ben  leggere ,  e  rilegere ,  e  tut¬ 
to  fquadrare  il  i.  Capo  de  morbi  cronici  ,  elfi  Ei  cita  , 
d*  Aureliano,  che  nulla  fi  trova  di  quello,  e  che  di  Ta¬ 
rantole  non  lì  parla .  Il  Capitolo  è  intitolato  de  Ifchiadicis 
&  Tfcaadicis;  e  vien  nominato  Pitagora  come  fi  inventore 
di  certe  cantilene  e  incantamenti ,  con  che  pretendevano  Al¬ 
cuni  di  curare  un  tal  morbo  ,  vale  a  dire  ,  la  Sciatica  - 
Quelle  ne  fon  le  parole  :  ^4lii  cantilenas  adhibendas  proba - 
‘veruni  ,  ut  etiam  Thiliftionis  frater  idem  memorai .  Uh.  XXII» 
de  adiutoriis ,  fcribens  quendam  fiflulatorem  loca  dolentia  decani 
iajfe  ,  qua  cum  faìtum  fumerent  palpitando  difeufo  dolore  , 
mitejcerent .  <AUi  denique  hoc  adiutorii  genus  Tjthagoram  me - 
Tnorant  invenijj'e  :  e  toflo  foggiugne  :  fed  Smani  judicio  vi* 
dentur  hi  mentis  r vanitati  j- affari ,  qui  modulis  &  cantilena  paf~ 
fonis  robur  escludi  poffa  cndiderunt .  Parmi,  che  codefto  So¬ 
rano,  fappia  raziocinar  un  pò  meglio  del  Sig.  Zulatti .  Il 
Sig.  Mead  (i)  poi  dice  bene  ,  che  a  fuo  giudicio  ,  non 
par  del  tutto  improbabile  ,  che  Pitagora  ,  il  quale  ha  Ita- 
bilico  la.  fua  fetta  in  quelle  parti  d"  Italia  ,  che  fono  la 
patria  delle  Tarantole  ,  polfa  anche  elfer  fi  Autore  della 
pratica  ,,  di  curar  quelli  ,  cioè  ,  che  ne  furono  morfica¬ 
ti,  colla  mufica,  trovando  fcritto  in  Aureliano,  che  appun¬ 
to  a  Pitagora  veniva  attribuito  il  primiero  ufo  di  medi¬ 
car  colla  mufica  certi  malori  *  e  in  Jamblicoy  precifamèn- 
te  ,  elfi  Egli  alcun  carme  o  inventaffe  o  modulalfe  con¬ 
tro  le  morficature  velenofe  .  Lafcio  però  decidere  agli 
Altri  del  pefo  della  congettura  del  Dottilfimo  ed  Ulu- 
minatUfimo  Sig.  Mead  ?  e  a  quelli  fpezialmente  ,  cui  non 
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è  ignoto  5  che  a  un  tempo  s>  intendeva  dì  guarir  col¬ 
la  mufica  le  morlicature  delle  Vipere  >  rimedio  il  di  cui 
valore  ci  vien  deferitto  dal  noftro  celebratiffimo  I^edi.  (i) 
Per  altro  non  potrà  difeonvenire  il  Lettore  3  che  C.  Au¬ 
reliano  non  è  flato  certamente  veduto  dal  Sig.  Zulatti  3  e 
che  s"  Egli  ha  veduto  il  Trattato  del  Sig.  Mead  y[  ha  pò- 
fio  molto  poca  attenzione  nel  leggerlo  . 

E  circa  la  Dottrina  de"  giorni  Critici  ,  qual  mai  farà  la 
ragione  ,  per  cui  li  Sig.  Protomedici  di  Feltro  5  e  di  Ri¬ 
mino  (2)  fi  ritrovino  efler  di  parer  fi  conformi?  Io  non 
faprei  addurne  fe  non  fe  una  fola  5  ed  è  che  li  Sig.  Pro¬ 
tomedici  hanno  confrontate  le  Dottrine  degli  Antichi  fu 
quello  propolito  con  la  lunga  lor  Pratica  ,  ed  il  Sig.  Me¬ 
dico  di  Civitella  ha  appena  cominciato  a  toccar  polli  da 
fe  3  ed  a  far  proprie  olìervazioni  »  Sebbene  egli  moftra  d' 
aver  letto  affai  poco  di  Medicina,  quando  dalla  maraviglia, 
clTEi  fe  ne  fa  (3)  moftra  di  fupporre  ,  che  il  Sig.  Pujati 
lìa  flato  il  primo  a  creder  fallace  una  tale  Dottrina ,  allor  che 
venne  rigettata  per  fin  da  Afclepiade,  per  tacer  di  tant"  Al¬ 
tri  ,  come  a  propofito  nota  il  Sig.  Bianchi  (4) . 

Se  il  rilponclei  maio  £o{Te  lo  ftelfo  5  che  rifponder  be¬ 
ne  5.  Democede  farebbe  flato  Pitagorico ,  contro  quello  5  che 
foftiene  il  Sig.  Pujati  >  e  febbene  Erodoto  nel  terzo  libro 
non  abbia  mai  nominato  nè  Pitagora,  nè  Pitagorici  y  po¬ 
trebbe  almeno  per  illazione  inferirli  ,  che  in  quel  libro  i 
Medici  Pitagorici  fono  lodati *  Prima  di  tutto  è  da  notar¬ 
li  una  maliziofa  alferzione  del  Sig.  Zulatti  (5)  ;  Ma  che 
Democede  primo  fojfe  di  Titagora  quefio  mi  fernbra  difficile  a 
flabilire .  E  dove  mai  dal  Sig.  Pujati  fi  dice  cosi  ?  Egli 
dice  ,  che  Democede  non  potea  elfer  farnofo  *  perchè  Pi¬ 
tagorico  3  perchè  farnofo  prima  della  Inflituzione  della  Pi- 
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tagorica  Scuola  ?  (i)  Alla  malizia  poi  fa  fuccedere  il  Si gl 
Zulatti  una  miferabile  Critica .  Dopo  aver  rimproverato  il 
Sig.  Pujati  per  non  aver  difcuffo  il  punto  Cronologica 
falla  venuta  di  Pittagora  in  Italia  3  e  di  aver  inconfidera- 
tamente  accettata  Y  opinione  del  Fàmofiffimo  Petavio  (  qua-» 
fi  il  P.  Petavio  foffe  flato  un  Cronologo  dozzinale  } 
porta  Y  opinione  di  Jamblico  ,  che  lo  fa  venir  in  Ita-» 
lia  nella  62 .  Olimpiade  3  e  di  Laerzio  3  che  lo  fa  fiori¬ 
re  nella  60.  Fra  quefte  ripugnanti  opinioni  poi  dice  non 
poterli  decidere  la  questione  3  che  con  qualche  probabile  con - 
gettura  3  e  quella  la  trae  dal  matrimonio  di  Democede^ 
ritornato  di  Perfia  ,  contratto  con  una  Figlia  di  Milone  3 
Difccpolo  di  Pitagora 5  e  così  conchiude.  Come  dunque  em 
in  i flato  Democede  anche  dopo  molt  anni  di  firn  peregrinazio 
ne  di  prender  Moglie  la  Figlia  4i  Milone  5  difcepoìo  di  Tifa- 
gora  5  fe  di  gran  l^ga  era  innanzi  (  ecco  innovato  il  ma¬ 
ligno  equivoco  )  fecondo  il  calcolo  del  Sig .  Trotomedico  dell 
injlituzione  della  Titaggrica  Scuola  ? 

Il  Sig.  Pujati  non  ha  difcuffo  il  punto  Cronologico  per¬ 
chè  ha  trovato  chi  Y  avea  già  difcuffo  s  ed  è  condannabi¬ 
le  o  di  malizia  3  o  d*  ignora  11  otg.  mulatti  portando  la 
eofa  3  come  la  porta.  E'  condannabile  di  malizia  ,  fe  ha 
veduto  la  quifiione  difcuffa  3  e  fciolta  nello  Stanlejo  3  e  ha 
tacciuto .  E*  condannabile  <T  ignoranza  3  fe  prima  dì  trat¬ 
tar  la  cofa  3  non  ha  cercato  i  lumi  neceffarj  per  trattarla  ». 
Lo  Stanlejo  (a)  adunque  tratta  a  fondo  la  quifiione  3  e 
conchiude  dopo  aver  collo  fi  e  fio  Jamblico  amane  fio  3  che 
nella  63.  Olimpiade  Pitagora  3  fatto  Schiavo  in  Egitto  da 
Cambife3  fu  mandato  in  Babilonia  5  eum  in  Itali  am  circa  fi - 
nem  Olimpi  ad.  LXF1.  ahiiffe  \  e  quell'  Epoca  poi  affegna 
alla  venuta  di  Pitagora  in  Italia  nella  fua  Cronologia  Filo- 
fofica  antepofta  alla  Storia.  Non  è  flato  adunque  inconfi- 

de- 


CO  Rifl.  p.  28,  e  feg8  (2)  Hill,  Phil,  T.  2.  p»  8.  c.  io.  Iter  Pith. 
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defitto  11  SI g.  Pujatl  3  nè  vacilla  il  fuo  raziocinio,  eoa  cui 
conchiude  ,  non  poter  elfer  flato  in  grido  Democede  ,  co¬ 
me  Medico  Pitagorico  ;  perchè  era  in  grido  non  foio  al 
tempo  di  Dario,  che  Tali  al  Trono  nel  quarto  anno  della 
64.  Olimpiade  ;  ma  molto  tempo  prima  ancora  ,  quando  i 
Medici  Crotonieli  erano  per  caufa  di  Democede  in  iftima  ; 
prima  ancora  che  Quelli  alidade  in  Samo  i  cioè  prima  deli’ 
Inftituzione  della  Pitagorica  Scuola  * 

Per  quanto  fi  può  raccor  da  Erodoto  ,  poco  tempo  do¬ 
po  la  cura  d’  Atolfa  venne  Democede  a  Crotone  .  Il  Sig. 
Pujati  fulla  ragionevole  Ipotefi,  che  foffe  partito  dalla  Ca- 
fa  paterna  almeno  di  25.  anni,  quando  fu  in  Samo  lo  con¬ 
fiderò  di  33.  Or  noi  dobbiamo  vedere  ,  fe  quando  tornò 
a  Cafa  era  in  iftato  di  poter  prender  in  moglie  una  Figli¬ 
uola  di  Milone,  dTera  già  fatto  Pitagorico.  Dario  d’ Iftalpc 
fall  al  Trono  nel  quarto  anno  della  64.  Olimpiade.  Cam- 
bife  dunque  cefsò  di  vivere  in  quell’  Olimpiade  >  e  negli 
ultimi  anni  della  fina  vita  Democede  redo  fchiavo  :  ficchè 
redo  Schiavo  nel  terzo  anno  dell’  Olimpiade  fuddetta .  Dal 
racconto  d’  Erodoto  non  fi  fa  quant’  anni  dimoralìe  De¬ 
mocede  in  Samo  con  Policrate  ;  ma  dalla  teflitura  della  Sto¬ 
ria  fi  può  congetturare ,  che  fodero  pochi  .  Ponghiamo  , 
che  il  Tuo  foggiorno  fia  flato  di  quattri  anni .  Dunque  alla 
morte  di  Cambife  ne  avea  37.  Che  fia  flato  in  Perda 
(  allarghiamoci  pure  )  otto  ,  o  dieci  anni  ,  al  fuo  ritorno 
in  Patria  ne  avea  al  più  50.  Perchè  non  potea  allora  am¬ 
mogliarli  un  pò  vecchietto  colla  Figliuola  di  Milone  ?  Bi- 
fogna  certamente  ,  che  in  quefto  maritaggio  vi  folfe  qual¬ 
che  difparità  ,  perchè  dice  Erodoto  ,  che  procurò  quelle 
nozze  magna  erogata  pecunia .  Difparità  di  condizione ,  mo  » 
perchè  fe  Milone  era  un  famofo  Lottatore  ,  e  Democede 
era  un  famolilfimo  Medico  ;  e  tanto  ftimato  da’  fuoi  ,  che 
non  ebbero  riguardo  di  farli  nimico  Dario  col  ritenerlo,  e 
col  dare  delle  mazzate  <ai  Perliani ,  che  fe  lo  avean  prefo 

in 


in  Piazza  di  Crotone  T  Dunque  difparità  d*  età  ,  che  ag* 

guagliofli  magna  erogata  pecunia  .  Quelle  congetture  non 
avrebbono  molta  forza  ,  fe  Milone  folfe  flato  Difcepolo  di 
Pitagota  in  età  puerile  ,  e  ancor  tenera  ,  Ma  abbiamo  da 
Strabono  un  fatto ,  che  (i)  dimoftra Milone  già  adulto, e  for¬ 
te,  quando  filosofava  ;  d"  onde  probabilmente  può  trarfi  , 
che  fofle  maritato .  Fama  ejì  ,  columna  quandoque  in  Tbjlo * 
fophorum  contubernio  laborante  3  Milonem  fubeuntem  falvos  red — 
dijfe  univerfos  ,  deindeque  fe  ipfum  extraxijje  ;  cofa  riportata 
ancora  dallo  Stanlejo  (2)  .  Democede  dunque  fecondo  la 
pili  ragionata  Cronologia  non  fu  Pitagorico,  e  dopo  il  fuo 
ritorno  di  Pcrfia  potè  fpofar  la  Figliuola  del  Pitagorico 
Milone  ;  e  tutto  ciò  da  "tuta  patente  dimoftrazione  della 
malignità  ,  o  della,  ignoranza  del  Sig.  Zulatti  ,  o  di  tutte 
a  due  .  -  .  ' 

Così  parimenti  il  Sig.  Zulatti  (3)  cita  il  Ttilpio  in  co¬ 
iti,  che  fa  poco  onore  a  chi  lo  cita,  e  allo  fteffo  Tulpio, 
benemerito  per  altro  alfaiffimo  dell"  Arte  Medica .  Il  Pita¬ 
gorico  Alcmeone  credeva  ,  che  le  Capre  refpiraflero  per 
gli  orecchi  ,  e  dopo  tane"  anni  ritrovò  il  Tulpio  ,  il  quale 
fattoli  d"  ima  tal  Sentenza  mallevadore  affici ifle  <T  aver  ve** 
dato  per  ben  due  volte  ,  che  ^ Alcuni  Jì  falcarono  da  una  ir - 
reparabile  fofjbcazione  refpirando  per  gii  orecchi  y  cioè  per  il 
forame  del  Ri  vino  .  Quale  difficoltà  ,  che  in  quelli  ^  .che 
hanno  naturalmente  codefto  forame  aperto  ,  per  elfo  -non 
polla  ufeirne  dell"  Aria  ?  Ninna  certamente  .  La  difficol¬ 
tà  fta  a  concepire  ,  come  quell"  aria,  che  efee  per  il  fora¬ 
me  Riviniano  poteffe  mai  alleviamento  alcuno  recare  alla 
foffocazion  del  Polmone  5  colla  fola  bocca  ,  mediante  la 
Tuba  Euftachiana  ,  e  non  col  Polmone  commmunicando  il 
fopradetto  forame .  La  fola  Broncotomia  in  tal  ca-fo  potreb¬ 
be 


(1)  Geograph.  1.  6.  (i)  Hift.  Phil.  T.  2.  p.  8.  c.  io. 
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be  giovare,  ficcome  infogna  11  Boerhaave  (i).  Una  buona 
Fifiologia  ne  fa  conchiuder  dunque  ,  che  allorché  follievo 
alcuno  non  fi  ricevefie  dall5  aere  fpirato  per  la  bocca ,  e  per1 
le  narici  ,  non  fe  ne  potrebbe  afpettar  niuno  dal  forame 
del  Rivino  :  e  quella  ftefia  Fifiologia  chiaramente  dimoltra , 
che  il  Sig.  Zulatti  ne  fa  molto  poco  dell'  ufo  delle  parti. 

Dopo  ,  che  il  Sig.  Bianchi ,  particolarizando  minutamen¬ 
te  le  cofe  ,  ha  cosà  bene  ,  e  fondatamente  combattuto  il 
Vitto  Pitagorico  ,  non  farebbe  ora  più  d'  uopo  di  contra¬ 
porre  altra  rifpolta  alla  Lettera  del  Sig.  Zulatrf  ,  fe  non 
che  è  necefiario  il  far  che  fvanifcano  alcune  fuè  vane  ac- 
cufe  contro  il  Sig.  Pujati  inconfideratamente  piantate ,  e  che 
comparifca  in  faccia  del  Mondo  a  lume  e  difefa  della  Ve¬ 
rità  la  fallacia  apertiflima  d’  alcune  fue  troppo  avvanzate 
propofizioni  . 

Ora  giunti  a  parlar  finalmente  di  quel  genere  di  vivere 
sì  falutare  ,  e  lontano  dal?  apportate  malattie  al  corpo  ,  per¬ 
turbazione  al?  animo ,  che  fu  ftabilito  dall' ottimo  e  fino  di- 
fcernimento  del  gran  Medico  Pitagora  ,  tran  polfo  far  a 
meno  di  non  fbggiugnrre  tofto  alcuna  cofa  a  quello  ,  che 
il  Sig.  Zulatti  (2)  fui  Vitto  degli  Antediluviani  propone  . 
Nè,  perchè  Dio  prima  del  peccato  non  folo  ad  Adamo  ed' 
Èva,  (  come  potrebbe  far  credere  il  Tefto  della  Genefi  (3) 
Mutilato  dal  Sig.  Zulatti  )  ma  a  tutti  i  Viventi  abbia  dato 
i  Vegetabili  ,  onde  cibarli  ;  quantunque  paja  anche  al  Ce- 
ìebratilfimo  Sig.  Vallisneri  (4.)  difficile  da  ftabilirfi ,  che 
quegli  Animali  ,  cui  diede  Iddio  armi  diverfe  per  predare 
e  divorare  le  vive  carni ,  avellerò  dovuto  aftenerfene  ;  non 
credo,  che  infinger  fi  polfa  la  forza  del  Tello  del  3.  Ca¬ 
li  po , 


(I)  Aph.  d r.  de  cognoL  Se  cur.  merb.  n*  Si 

p.  51.  (%)  Gen.  c.  u  (4)  Oper.  ValL  T-  1. 
alla  Le t ter.  dei  P-  Borromeo  p»  314.  $  @  T«  $•  pa 
à*  Idor.,  Med.  e  Nat**  Au,  Volpe  Marina,  p..  478, 


po  ,  in  cui  condanna  Adamo  a  mangiar  Erbe  per  fuo  ca¬ 
ligo  :  Quia  audifìi  vocem  uxoris  . . .  male  di  Eia  terra  in  ope~ 
re  tuo  ...  ét  comedes  berbas  terra  „  Se  lice  a  me  delle  fa- 
ere  cofe  il  far  alcuna  parola  ,  e  apporvi  una  forfè  legge-* 
ra  interpretazione^  direi  ,  che  la  maledizione  data  da  Dio 
alla  Terra  j  faceffe  allora  cangiar  la  natura  a  Vegetabili  in 
pena  del  peccato  ,  e  che  perciò  dopo  folfe  il  mangiarli  un 
caftigo  3  divenuti  elfendo  cibo  peggiore  i  e  che  allora  i  no- 
Ari  Peccatori  Parenti  cominciafFero  a  mangiar  carni  5  come 
ci  avvifa  la  Storia  dr Abelle  ,  e  de*  fuoi  Sacrifici,  di  cui  con 
troppa  malizia:  il  Sig.  Zulatti  non  fa  cafo  %  e  la  forpaffa  ,  e  la 
tace..  Che  s*io  volefli  dar  retta  a  ciò,  che  fu  quello  partico¬ 
lare  propone  il  Sig.  Zulatti  medefimo  giugnerei  a  dire  Ara- 
vagante  cofa  i  che  Iddio  per  caftigar  veramente  T  Uomo 
aveffe  dovuto  più  tofto  privarlo  di  pafeerfi  d*  Erbaggi  ,  e 
condannarlo  a  cibarli  di  fole  carni». 

Apporti  pure  il  Sig.  Zulatti  in  trionfo  (i)  un  paffo  d* 
Ipocrate  ,  che  folo  tratta  della  neceflità  della  medicina  ,  il 
quale  non  ha  che  fare  col  decantato  Vitto  ,,  e  indi  apporti 
un  altro  palfo  di  Galeno^  (2)  che  tratta  della,  virtù  del 
Frumento  3  concotto  che  Ha  dallo;  ftomaco  contrapponen¬ 
dolo  ad  un  altro  dello  ftelfo  Galeno  appartenente  a  ciò  3 
eh"*  Egli  aven  provato  in  fe  fìeffo  dal  Frumento  mangiato 
allelfo  3  e  che  provavano  que*  Contadini  y  de*  quali  Egli 
parla  3  ogni  volta  che  ne  mangiavano  (3) ■  %  non;  gli  conce¬ 
do  però  3  che  il  Sig.  Pujati  abbia  detto  mai  che  le  Tian- 
te  forti  aromatkhe  ,v  le  quali  proffime  vanno;  alle  'velenofe e  pie* 
eantf  entralferor  nel  Pitagorico  Vitto  .  (4)  Difie  ben  Egli  , 
che  quelle  piante  ,,  le  eguali  hanno  del  corrofivo  ,,  e  del  ve¬ 
nefico*  fono  più  forti,  quam  prò  humana:  natura  3(5  )  poi¬ 
ché 


(1)  .32.  (2)  po  sì-  (5)  Vedo  Pui  p.  54..  3S> 

(4}  ZuL  p.,  34  (5),  Vedo.  P'uj.  p.  37* 
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chè  anche  eternamente  applicate  Io  dimoftrano  in  effetto; 
€  lo  ftelfo  Egli  dilTe  di  quelle  Oleracee,  che  fono  di  for¬ 
te  e  picante  fapore  (i)  ,  poiché  mangiandone,  tramandano 
alla  bocca  dalla  fera  per  fino  alla  mattina  il  loro  odore  c 
fapore  ,  ficcome  fono  T  Aglio ,  il  Poro  e  le  Cipolle .  Ma 
perchè  quell'  ultime  a  detta  del  Santorio  fono  giovevoli!- 
lime  alla  rrafpirazione  ,  e  perchè  il  Sig.  Cocchi  (2)  loda 
le  Oleracee  miti ,  perchè  fono  trafpirabili ,  così  Egli  credca 
poter  inferire  da  ciò  ,  che  anch'  ,elfe  .tra  le  lodate  e  pre- 
icritte  dovrebbonfi  noverare .  (3)  Quello  Tuona  .ben  diver- 
famente  a  miei  orecchi  ;  e  Tuonerà ,  ficcome  credo ,  diver- 
Tamente  agli  orecchi  di  tutti  quelli ,  che  non  hanno  par¬ 
tito  . 

Per  conto  poi  dell'. altr’  Erbe  acquofc ,  infipide,  0  ama¬ 
rognole  ,  vale  a  dire  ,  delle  noltre  Infialate  ,  .avendo  pro¬ 
vato  il  Sig.  Pujati  (4)  con  la  feorta  d'  Ippocratc ,  di  Ga¬ 
leno  ,  del  Ballonio  ,  e  della  cottidiana  efperienza ,  «he  non 
fono  cibo  da  renderfelo  tanto  famigliare  ,  avvegnacchè  è 
egli  poco  vantaggiofo  ,  e  tal  volta  anche  nocivo  ;  effendo 
i  fughi  di  effe  predo  che  immutabili  dalla  forza  delle  no- 
ftre  vifeere ,  e  perciò  di  concozione  difficililfima  ;  quale  avea 
mai  ragione  di  domandare  il  Sig.  Zulatti  (j)  perchè  non 
fi  veggano  in  .Alcuni  li  trilli  effetti  di  quella  totale  refìflen - 
za  alla  mutazione ,  li  quali  però  un  continuo  moderato  ufo 
ne  fanno  ?  Non  avea  detto  il  Sig.  Pujati  ,  che  Te  fol 
di  rado  ci  aggravano  ,  ciò  addiviene  a  cagione  della  con¬ 
ditura  ,  e  degli  altri  cibi  ,  e  bevande  con  cui  le  ufiamo 
c  fpecialmente  dell'  Aceto  e  del  Vino  (6)>  Non  fi  dovrà 
dunque  contar  per  nulla  la  parfimonia  del  mangiarne,  e  la 
mefcolanza  dei  brodi  e  delle  carni  ?  e  quello  fi  è  un  feio- 
gliere  le  difficoltà  del  Sig.  Pujati  ,  e  un  rilpondere  a  tuo* 

E  2  no  ? 
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no  ?  Col  Parologifmo  ,  che  muta  lo  flato  della  qiuftlone  , 
chiamato,  fe  ben  mi  ricorda,  da  Dialettici  ignoratio  Elenchi 9 
fi  rifponde  facilmente  a  tutto  ,  ma  non  li  mette  in  chiaro 
cofa  veruna  « 

Quindi  è  flato  ben  mal'  accorto  contro  il  fuo  coftume 
il  Sig.  Zulatti  (i)  ,  e  potea  ben  rifparmiare  di  farci  faper 
con  Galeno  ,  che  quelle  vivande,  le  quali  funt  melma  om¬ 
nibus  hominibus y  fieno,  panis  ex  farina ,  crajjay  &  caro  cafra- 
ti  ,  &  ex  vacca  ,  &  pecude  j  &  ex  membris  lingua  ,  &  inte¬ 
rina  „  &  aures  ;  le  quali  cofe  non  fono  Pitagoriche  al  cer¬ 
to  .  Ma  adagio  con  quefto  dir  con  Galeno .  E'  egli  poi 
dello  ,  che  così  dica?  Nel  libro  de  dijfolutione  continua  , 
d'  onde  trae  il  fopracitato  Tefio  ,  il  Sig.  Zulatti  non  vi 
diftifrgue  diverfità  alcuna  di  ftile  ?  Non  vi  ritrova  Dottri¬ 
ne  del  tutto  contrarie  a  quelle  di  Galeno  ?  Diciamo  tutto 
in  una  volta  :  non  ha  badato  il  Sig.  Cenfore  ,  che  il  fo- 
pradetto  libro  (  almeno  nell' edizione  dei  Giunta  (z)  è  col¬ 
locato  tra  i  fpurj  ?  Una  delle  due  adunque  ;  o  che  ci  vuol 
giuntare ,  o  eh'  Egli  non  ha  veduto  Galeno .  Stimo  in  ol¬ 
tre  opportuno  d'  avvifar  il  Lettore,  che  le  parole  portate 
dal  Sig.  Zulatti  non  fono  nel  c.  5.,  clfei  cita,  ma  nel  7. 
Vuol  mo  ora  vedere  il  Sig.  Zulatti  ,  giacché  fiamo  fulle 
autorità ,  ciocché  intorno  alle  cofe  Pitagoriche  Galeno  ve¬ 
ramente  difeorra  ?  Queflo  è  il  fuo  linguaggio  (3)  Sane 
illud  non  latet  ,  &  boni  fucci  ,  é3  exauifita  debere  effe  ,  qua 
bis  exhibeantur  nutr intenta  ;  non  tamen  ea  ,  qua  boni  fucci , 
propterea  quod  hujufmodi  fubflantia  exiguum  in  fe  habent ,  no¬ 
mi  ne  n  tur  ,  ac  nutrire  nequeant  ,  immo  quod  utile  plurimum 
in  fe  contineant  .  '  Sunt  nanque  &  malva ,  &  brajpcxy  &  bet(Cy 
&  laSìuca  ,  &  denique  omnia  okra  ,  &  fruEìus  nutr  intenta  3 
cum  fubflantia  in  bis  b abili s  ad  akndum  contineatur  *  Verum 


(ì)  p.  36.  37,  (2)  Ven»  an.  1625. 

(j)  De  Meth»  Med.  ].  2.  de  rat*  fer*  cur.  ex  Mean  ebfir. 
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ftcut  in  bis  extguum  eft  ,  quod  nutrii  ]  non  exiguum  ,  quod 

efl  inutile ,  ita  in  fané  furo ,  &  ovis ,  &  rame ,  &  altea  flu- 
rimutn  eft  quod  nutria  .  Quod  fi  id  inutile  quod  admixtum 
utili  eft  ,  fraterquam  quod  non  nutrii  ,  ,etiam  acrem  ,  aut  aci - 
dam ,  aut  acerbam ,  aut  amar  am  ,  aut  denique  ’vitiofam  quant » 
fiam  quaìitatem  habet ,  non  .modo  non  frofria  nutrimento  funt , 
etiam  medicamentofa  facultatis  non  farum  in  fe  bahent  . 
Potean  effer  meglio  disfatte  da  Galeno  le  aragne  tefe  dall* 
Avverfario  ;  o  meglio  fpiegata  ,  e  (labilità  1’  opinione  del 
Sig.  Pujati  ? 

Che  bel  rifponder  a  Ippocrate  ,  Il  quale  dice  ,  che  un 
cotal  cibo  è  pochiffimo  giovevole  alla  nutrizione  ,  alla 
robuflezza ,  alla  Sanità  ,  e  che  anche  de'  piccioli  ma¬ 
li  accagiona  ,  il  dire  ,  io  non  voglio  fepeliirmi  in  un 
ammajj'o  di  finguedine  (i)  ?  Come  farà  poi  egli  in  ilia¬ 
co  il  Sig.  Cenfore  di  rifondere  nella  quantità ,  e  non  nella 
qualità  di  cotali  cibi  li  pdfimi  effetti,  che  ne  fuccedono  (2)? 
Imperciocché  quand'  Egli  concede  ,  che  parcamente  ufatà 
pochiflìma  utilità  ,  e  allo  incontro  qualche  picciolo  danno 
apportano  ;  dovrà  confeguentemente  conceder  ancora  ,  che 
mangiati  in  quantità  ,  uiuu  bene  .  e  molto  maggior  male 
dovranno  recare . 

Le  due  peflilenze  da  Galeno ,  e  da  Erodoto  riferite  met¬ 
tono  affaiffimo  in  chiaro  la  verità  di  quella  mia  alferzione. 
Dovendo  a  forza  della*  fame  coflretti  que'  poveri  Contadi¬ 
ni  ,  defcrittici  da  Galeno ,  mangiar  fole  Erbe ,  e  mangiarne 
in  copia  ,  anzi  die  reflar  forprefi  da  un  qualche  legger  ma¬ 
le,  lo  furono  da  Erpeti ,  da  Rifìpole  ,  da  Flemmoni ,  da 
lepra  ,  da  grande  Mortalità.  Ma  adaggio  qui  dice  il  Sig»! 
Zulatti  (3)  ;  fui  fuppofto  che  fate  Sig.  Pujati  ,  che  tra  V 
Erbe  avran  fcielto  probabilmente  le  credute  migliori  ,  ed 
avran  certamente  fchifate  le  venefiche  ,  voi  moftrate  di 
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non  aver  ietto  tutto  quel  Capitolo  di  Galeno  I  Egli  foggiugne* 
che  ne  mangiarono  diyelenofe  :  Ipfequofdem  novi  ex  fungorum 
sfu  perìffe  flatim  &c.  Chi  peri  rotto  dal  mangiar  Ferula ,  Cica- 
ta  5  e  Funghi  ?  Que*  forfè ,  che  definente  vere ,  o  che  ineunte 
afate  furono  attaccati  dall'  Epidemia  ?  E*  troppo  fciocca  la 
fallacia  3  per  volerla  dar  ad  intendere:  Quell'  è  Y  argomento  di 
quel  Capitolo  di  Galeno  :  Hiforia  morborum  quorumdam  oh 
mali  [ucci  alimenta  ,  tum  de  fe  ór.  Egli  narra  prima  gli  effetti 
del  vitto  erbaceo,  per  far  vedere,  che  quello  da  un  ali¬ 
mento  di  trillo  fugo  ;  narra  indi  gli  effetti  delle  piante  ve¬ 
nefiche  ,  delle  quali ,  chi  lì  cibò ,  o  morì  tolto  >  nè  in  con- 
feguenza  fu  dall"  Epidemia  attaccato  ;  o  a  grave  {lento  ne 
forti  la  guarigione,.  Notili,  che  queft'Erbe  divorarono  di 
Primavera,  quando  i  piccioli  getti  delle  piante  fono  ancor 
teneri ,  adbibitis  ad  cibi  ufium  arborum ,  fruticumque  germini - 
bus  ac  turionibus  ;  e  che  fe  il  Pitagorico  vitto  confitte  ?  co¬ 
me  nell'  elegante  libretto  del  Sig.  Cocchi  fi  dice  (  i  ) 
nell7  ufo  libero ,  ed  univer fiale  di  tutto  ciò ,  cìj  è  vegetabile ,  te* 
nero ,  e  frefco ,  e  che  di  pochi jfma ,  o  nulla  preparazione  ab - 
bia  hi  fogno  per  cibo ,  radiche ,  foglie ,  fiori ,  frutti ,  e  fienai- 9 
vilfero ,  fe  ben  un  pò  roseamente ,  perchè  non  avran  fat¬ 
to  una  ricercata  e  delicata  feelta  ?  vilfero,  dilli  p  da  Pita¬ 
gorici  . 

E  le  corteccie  d*  Alberi  ,  che  mangiarono  i  Soldati  dì 
Serfe  entrano  anch'elfe  nel  vitto  Pitagorico?  (2)  O  il  leg¬ 
giadro  Sig.  Zulatti  !  Egli  penfa  ,  che  avran  mangiato  le 
feorze  di  Quercia  ,  d'Elce,  di  Pino  :  dice  Orodoto,  che 
mangiarono  prima.  Erba  cruda  univerfalmente  :  indi  ,  che 
non  nulli  delibati s ,  (  forfè  deìibratis  )  eorticibus  ,  &  fnttis 
frondibus  arborum  ór.  frondes  fritta  fono  le  frondi  non 
affatto  ancora  fviluppate  ,  e  fpiegate  ,  e  perciò  tenere  * 
Quindi  è  da  congetturarli  ,  che  avran  mangiato  ancor  le 
corteccie  di  quegli  Alberi ,  che  le  han  tenere  ;  conciofiac- 
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diè  quelle  di  Pino*  come  drcea *  d'Elce,  di  Faggio ,  o  di 
Quercia  certamente  non  fi  polfon  mangiare  ;  Ecco  dun¬ 
que  un  Vitto  vegetabile  tenero  e  frefco .  Se  Orodoto  fof? 
le  fiato  intefo  dal  Sig.  Zulatti,  come  fu  incelo-  dal  Gran 
Boerhaave  ,  certamente  che  avrebbe,  rifparmiata  5  a  quelli 
volta  la  fua  miferabile  Critica.  Ecco  come  il  Boerhaave 
r  intefe  (  i  )  :  ita  Ter  far  um  exercitus  cum  folis;  berhìs  alerei 
tur  ,  djfenterias;  immanes  pajfus  ,  magnani  militum  jaffuram 
fecit . 

EJ  bensì  vero  un  equivoco  del  Sig.  Pujati  neir  attribuir 
a  Cefare  quello,  cbfavea  letto  in  Plutarco,  e  nel  dare  a 
Plutarco  quel,  eli  era  di  Cefare  fulf  Epidemia  *  alla  quale 
andò  fuggetto  rEfercito  de  Cefariani  prefio  Durazzo  »  e 
e  il  Sig.  Zulatti  ha  tutta  la  ragion  di  dire  (2 )y  che  nul¬ 
la  di  ciò  fi  legge  nè  in  Appiano  Alelfandrino  „  nè  ne  fuoi 
Commentar;  3  leggendo/!  in  quefti  ,  che  godevano  i  fuoi 
Soldati  d'una  buona  falute,  comecché  fo/fero  dalla  farne 
oppre/fi ,  e  in  fomme  anguftie  fi  ritrova/Tero.  Egli  è  Plu¬ 
tarco  nella  vita  di  Cefare ,  il  quale  dice  :  At  bac  lues  di - 
eebatur  borri  dì  comes  viElus  in  exercitu  C  afarii  bulgari  ,  é3 
quod  erat  g  ravijf m  una ,  cum  wc  pettini  ari  a  validus  cjfet  , 
nec  abundaret  commeatibus  ;  brevi  videbatur  fua  f ponte  collap ~ 
furus .  E  poco  dopo  :  Ut  Gomphos  Thejfalia  urbem  capit  ; 
non  modo  aìuit  exercitum ,  verum  etiam  morbo  mira  ratione 
explicavity  quippe  illic  cum  magnum  numerum  vini  invenif  • 
fent  ::  eo  largius  hauflo  commejjabundi  inde  &  bachabundi  in 
via  ex  crapula  propulfaverunt  alter  aver untque  morbum  conver - 
fi  in  diverfam  cor  por  is  babitudinem  \  Cosi  non  a  Plutarco 
è  da  attribuir  fi,  che  facean  pane  colla  radice  di  Cara,  ma 
a  Cefare.  Sappia,  però  il  Sig.  Zulatti  *  che  tanta  è  del  Sig- 
Pujati  r  ingenuità,  che  accortoli  dei  proprio  abbaglio  ,  e 
adtra  opportunità  non  avendo  di  fchiettamente  confe/farlo  y 
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a  quello  Colo  fine  avea  In  animo  di  fare  un  pubblico  Ma¬ 
nnello,  e  d’ inferirlo  in  qualche  Giornale,  o  Letteraria  No¬ 
vella  . 

In  fìmil  guifa  non  polfo  parlare  in  proposito  del  Parro¬ 
co  fopra  di  cui  la  fatta  olfervazione  mette  in  villa  il  Sig. 
Pujati  >  ( i  )  ed  io,  che  da  qualche  tempo  olfervo  le  cure 
di  quefto  Dottifìsmo  Sig.  ,  polfo  con  tutta  onoratezza  af~ 
ferire,  eh5 Egli  è  quali  nimico  de'  rimedj  aftrìngenti ,  e  che 
però  la  maligna  confeguenza,  che  ne  deriva  il  Sig.  Cen- 
fore  non  ha  luogo ,  (  2  )  lafciando  L'ovvia ,  che  tofto  ci  fi 
prefenta,  ed  è  quella  ftelfa,  eh3  è  ftata  tratta  dal  cafo  av¬ 
venuto  al  Sig.  Marchefe  Ercole  Bonadrata,  narrato  dal  Chia- 
rilfimo  Sig.  Bianchi  nel  fuo  Difcorfo  contro  del  vitto  Pi¬ 
tagorico  (  3  )  Tutti  dilfcro,  che  il  vitto  Pitagorico,  manda¬ 
va  manifeftamente  alla  morte  il  detto  Cavaliere,  il  quale  fi 
riebbe  coll’ufo  della  Chinachina  e  della.  Trementina-  pre- 
fcrittagli  dal  lodato  Sig.  Bianchi  ,  e  con  cibo  tufo  altro  che 
vegetabile.  A  propofito  però  di  quefto  Parroco  olferviiì 
ia  fedeltà  del  Sig.  Zulatti  in  riportar  le  parole ,  ed  il  fei>- 
timento  del  Sig.  Pujati.  Qui  fi  tace,  mw  .%'<>,  V  effetto, 
di  quefict  medicatura  ■probabilmente  dia  farà  fiata  foco  van* 
faggio  fa  ;  poiché  il  ‘Parroco  ricor  fi  ad  altro  Medico  di  chiara, 
fama .  La  Storia  del  Sig.  Pujati  rapportata  dice  così  : 

Gli  preferiflì  pofeia  una  medicatura,  fecondò  il  mio  de- 
,,  bil  parere,  corroborante  de’  folidi  rilalfati  ,  e  fiacchi  . 
,,  Da  Soggetto  d’ autorità ,  e  cofpicuo ,  fu  Egli  perfuafo 
„  a  farli  vedere  da  un  Medico  di  chiara  fama  „  .  La 
mora!  Pratica  del  Sig.  Zulatti,  noia  è  mo  ella  eguale  alla 
di  luì  feienza  ?  Non  fi  vede  in  quelle  fole  parole  la  fua 
malignità  ?  Allorché  quel  Parroco  fecondò  i  defiderj  del 
Perfonaggio  cofpicuo  non  avea  per  anco  cominciato  a  far 
ufo  del:  metodo-  dal  Sig.  Pujati  prefcrkto  .•  meglio  per  Lui,, 

che 
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che  T  avelfe  fatto  :  farebbe  probabilmente  ancor  vivo ,  co¬ 
me  grazie  a  Dio,  lo  è  ancora  il  Sig.  Pujati,  febben  abbia 
aneli' Egli  provato  un  mal  fimigliante. 

Che  fe  il  Sig.  Zulatti  non  è  abbaltanza  pago  delle  of- 
fervazioni  addotte  dal  Sig.  Pujati,  in  comprovazione  della 
verità,  eli' Egli  foftenta,  fi  può  foddisfarlo  coll'  apportar¬ 
gliene  alcune  altre  :  Cholerìca  bilis  furfum  ac  deorfum  erup - 
tiones  ex  carnis  efu ,  maxime  fuilla  crudioris ,  &  ex  cicere ,  & 
ex  ebrietate  vini  odorati  veteris ,  &  ex  fepiis ,  &  locujìis  ,  & 
gammaris ,  &  ex  oierum  efu  ,  maxime  porri  ,  &  caparum  ; 
infuper  &  a  lacìucis  coEìis ,  &  brajjica ,  &  rumicibus  crudiori - 
bus,  &  a  piacenti s ,  &  dulciariis ,  &  mellitis  cibis ,  ó"  ^  fru« 
Elibus  pomorum ,  ó"  cacume  re ,  p  e  pone ,  ó"  a>//?0  laBei  teporis , 
ó"  ,  &  polenta  recenti .  (  i  )  Qui  non  la  fi  perdona  nè 
a  quello ,  eh'  è  Pitagorico ,  nè  a  quello  che  non  lo  è . 
Egli  è  Ippocrate  Quegli  che  così  parla  >  nè  certamente 
può  dirli,  che  i  cibi,  che  cagionano  la  colera  fieno  di  fa¬ 
cile  digeltione  .  Que'  poi ,  che  rendono  gli  Uomini  fple- 
netici  farebbono  falutari.,  entrati  nel  fangue  ?  no  al  certo. 
Ecco  un  altra  olfervazione  Ippocratica  :  (  2  )  Fit  autem 
(  fplenis  morbus  )  ab  oierum  multorum ,  qua  cruda  af  'umuntur 
efu,  &  ab  aqua  pota .  Quello  è  un  vitto  affatto  affamili- 
mo  Pitagorico .  E  fe  quelli  cibi  danneggialfero  particolar¬ 
mente  gli  occhi,  farebbero  cibi  falubri?  Nemmeno.  E  pu¬ 
re  Ippocrate  (  3  )  cosi  olfervò  ;  Oculìs  incommoda  funt  len~ 
ticula ,  fruElus  pomorum  dulces ,  &  olere.  Mi  alfiltono  in  ol¬ 
tre  a  porre  in  chiaro  le  pcifime  confeguenze  del  Pitagori¬ 
co  vitto  ;  E  il  Celebratiflimo  Offrnan  in  dire  ,  ("4)  eh q  Ideo 
Belgica  mulitres  maxime  obnoxia  funt  fluori  albo ,  quia  acetariis 
abutuntur  ;  ed  il  Blancard  ,  apprelfo  il  medefimo  Qffman- 
no  (  5  )  ,  il  quale  alferifee  ,  morbum  hypocondriacum  Friflis 
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[amili arem  effe  oh  abufum  pìforum  ,  laSìiciniontm  ,  &  acetario - 
rum  ;  e  maflimamente  il  Sig.  Mery  nelle  fue  Oflervazioni 
fulT  Ernie,  dove  ci  da  ragguaglio  d'una  Giovane  di  27.  o 
28.  anni,  la  quale  dopo  fattale  F  operazione  o  vomitava, 
o  mandava  per  F  infettino  tagliato  tutto  quello,  che  pren¬ 
deva  per  bocca.  Quella  Giovane  però,  dopo  che  diven¬ 
ne  più  forte  il  fuo  ftomaco,  non  vomitò  più  nulla  di  quel 
eh* ella  prefe  di  cibo  animale,  e  folamente  quando  mangiò 
delle  frutta  crude ,  dei  porri ,  e  delle  rape  cotte ,  le  avven¬ 
ne  di  tramandarle  per  V  infettino  aperto  tali  ,  quali  etta  le 
avea  ingojate .  (  1  )  Non  \3  è  dubbio ,  che  apprettò  i  Savj 
Pratici  le  mediche  ottervazioni  non  fieno  il  più  ficuro  fon¬ 
damento  deir  Arte .  Nondimeno  le  confeguenze  ,  che  da 
quelle  traggonfi,  poflbno  talora  ingannare,  perchè  alle  ul¬ 
time  non  fi  vede  quello ,  che  fatti  dentro  di  noi .  Ma  per 
mala  forte  del  Pitagorico  vitto  fi  vide  in  quello  cafo  ciò, 
che  faceva!!  nello  ftomaco  della  Giovane  .  Efcivano  dal 
buco  reftatole ,  che  facea  in  lei  F  ufficio  deir  ano  ,  le  frut¬ 
ta  crude,  e  le  rape  cotte,  per  non  parlare  de^  porri  ,  in¬ 
digene  .  E  vorraflì  negar  la  fede  anche  agli  occhi  per  fo- 
ftentar  r  opinione  ?  E  per  giunta  della  derrata  non  lafcie- 
rò  di  riferire,  notarli  dal  Sig.  Mead,  che  la  Città  di  Su- 
ratte  nell' India  Orientale  quali  Tempre  è  appettata  ;  ma  la 
pelle  non  attacca  gr  Inglefi,  che  ivi  trafficano ,  nè  altri  Fo- 
rellieri  5  ma  folo  i  Baniani  Naturali,  che  vivono  di  Rifo, 
di  Erbe,  e  di  Acqua  ;  e  gli  altri  Abitanti  ,  che  vivono 
ficcome  quelli  1(2)  Tenuis  hic  vidlus  una  cum  aftu  regioni s 
maligni s  illis  morbi s  tam  obnoxios  reddit  ,  quorum  ,  qui  laute 
uivunty  tutiores ,  &  magis  fecuri  funt .  (  — )  Deve  parer 
Urano  al  Sig.  Zulatti ,  che  Medici  di  tanto  grido ,  e  Y  oc- 
calare  dimoftrazione ,  dicano  tanto  male  degli  Erbaggi  . 

Par¬ 
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Panando  quindi  a  parlar  pia  particolarmente  delle  frut¬ 
ta,  fi  condanna  il  Sig,  Pujati,  perchè  Egli  ha  efclufe  dal 
cenfo  de  cibi  Pitagorici  quelle,  che  da  dura  feorza  fon 
chiufe,  ficcome  fono  le  Noci,  le  Mandorle,  i  Pinocchi  , 
allorché  e  fi  vogliono ,  e  fi  commendano  da  Pitagorici.  (  i  ) 
Così  però  non  dice  il  per  altro  bel  Libretto  del  Dotto  Sig. 
Cocchi.  Non  avea  Egli  efclufi  dal  Pitagorico  vitto  li  fa 
mi  Arborei  ?  (  2  )  Quali  fon"  eglino  adunque ,  fe  quelli  non 
fono  j  come  dice  il  Sig.  Bianchi  ?  (  3  )  Forfè  che  il  Sig. 
Cocchi  non  rigetta  ^4)  li  altri  femi  farinacei  ed  oleoft  ,  fe 
non  fieno  con  arte  ben  triturati ,  e  con  altre  utili  materie  me - 
[colati  e  difciolti  ?  Il  Sig.  Zulatti  però  ,  cui  fembra  forfè 
di  occupare  tra  i  Pitagorici  Legislatori  uno  de’  principali 
leggi ,  grida  ad  alta  voce  ,  che  devono  elfere  ammefie  :  e 
il  torto  è  tutto  del  Sig.  Pujati  di  averli  attenuto  a  quello, 
che  lafciò  fcritto  il  Celebratiffimo  Sig.  Cocchi .  Or  quella 
è  la  buona  fede,  con  cui  s*  impugnano  le  Opere  altrui  ? 
Quando  così  fi  fcambiano  le  carte  tra  mano ,  fi  può  impu¬ 
gnar  tutto.  Ma  è  riflefiìbile  ciò,  che  a  tutta  ragione  di¬ 
ce  il  Sig.  Bianchi  (  5  )  ,  che  fembra ,  che  la  Natura  ItelTa 
abbia  sforzati  i  Pitagorici  a  difdirfi. 

Riguardo  alle  altre  frutta  di  molle  feorza  cinte,  chiama¬ 
te  comunemente  col  nome  di  Poma,  Ippocrate  certamente 
^  come  indigellibili  ce  le  efpone ,  e  fol  le  concede  unite  con 
altri  cibi  5  anzi  che  una  olfervazione  Egli  reca  ,  nella  qua¬ 
le  deferive  li  peffimi  effetti  di  effe  ,  ad  altre  inopportune 
vivande  mefcolate  in  un  corpo  debile  :  (6)  Cyrejìus  m 
Ornilo  fuppuratus  faElus  infernum  *ventrem  ,  uftus  e/l  trigin - 
ta  diebus  ferius  ,  quam  oportebat  ,  &  manfuetè  fe  habebat  9 
&  reficcatum  e/l  pus  in  mentre.  Verum  in  c  alidi  [imo  tempo - 
re  edens  fruclus  pomorum  ,  ó*  alios  cibos  non  conferentes  ,  a 
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febre  correptus  efì  ,  è*  et  ventris  profluvio  ,  è*  morium  eft  ; 
e  quello  non  credo  ,  che  è  fia  un  lodarle  ,  e  preferiver- 
Ie .  (  i  )  Galeno  poi  ci  narra  anch'  Egli  i  danni  ,  che  ha  ri¬ 
cevuti  Egli  fteffo  dal  mangiar  troppe  frutta  ,  non  {blamen¬ 
te  quand'  era  ancora  Fanciullo ,  e  che  vivea  fotto  la  fog- 
gezione  del  Padre,  come  dice  con  la  fua  folita  lealtà  il 
Sig.  Zulatti  (2)  ;  ma  anche  allora,  eh'  era  già  fatto  adul¬ 
to  ,  e  che  avea  perduto  il  fuo  buon  Genitore .  (  3  )  Laon¬ 
de  ,  parlando  di  fe  fteffo  in  tal  guifa  un  così  gran  Medi¬ 
co,  io  non  avrei  giammai  avuto  il  coraggio  di  fofpettare, 
che  i  fuoi  mali  patiti  averterò  avuto  diverfa  caufa  da  quel¬ 
la,  ch'Egli  ftefib  aflegna,  confeffa,  e  ftabilifce,  e  ciò  do¬ 
po  d'  aver  chiamati  i  Dei  in  teftimonio  della  verità  della 
Storia  >  e  che  T  efpomrfi  troppo  al  fole  in  tempo  di  gran  ca+ 
lore ,  più  torto  che  le  frutta  mangiate  lo  averterò  fatto  ca¬ 
der  malato .  Il  Sig.  Zulatti  (4 )  torna  qui  a  dire ,  eh'  ella 

è  la  quantità,  e  non  la  qualità,  che  fa  il  male  ;  ed  io  gli 

replico  del  pari  ,  che  in  tanto  la  quantità  nuoce ,  in  quan¬ 
to  che  a  nulla  giova  la  qualità  .  Nè  qui  fi  tratta  della 

qualità  delle  huccie ,  che  le  rinferrano,  o  de'  vermicelli ,  che 
in  effe  s' annidano ,  ma  de'  fughi ,  che  in  effe  contengono. 

Condonabili  finora  fono  flati  i  falli  del  Sig.  Pujati  com- 
meflì ,  ma  ne  feguita  aderto  uno  troppo  maftìccio ,  ond'  Egli 
non  meriti  un  bel  Preambolo,  nè  uno  piu  brillante  potea 
certo  farne  il  Sig.  Zulatti .  (  j  )  Quanto  un  corpo  fotto  un 
dato  volume  ha  più  di  materia,  dice  il  Sig.  Pujati,  egli  è 
tanto  più  denfo,  e  compatto,  e  tanto  più  alla  fua  divifio- 
ne  e  foluzione  refifte .  Ora  V  efperienza  dimoftra  ,  che  i 
fughi  dell' Erbe  hanno  pefo  fpecifico  maggiore  di  que'  de¬ 
gli  Animali  :  fi  potrà  dunque  conchiudere,  effer  quelli  me¬ 
no  facili  a  digerirli  di  quelli.  Male  fclama  il  Sig.  Zulat¬ 
ti  > 
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ti  ;  quanto  è  più  Compatto  e  più  denfo  un  corpo  ,  tanto 

più  alla  fua  divifione  e  foluzione  refifte  :  falfa  ajfolutamen* 
te  Egli  grida  i  e  allorché  ne'  principi  fi  erra,  s'  ha  errato 
dappertutto.  Stimo  infinitamente  il  Sig.  Zulatti,  e  lo  cre¬ 
do  un  Meccanico  Eccellentiffimo ,  ma  lo  fùpplico  a  degnar¬ 
li  di  far  meco  una  breve  confiderazione . 

Poiché  la  folidità  fi  è  una  impenetrabilità  ;  ne  viene  in 
confeguenza,  che  quanto  un  corpo  è  più  folido  ,  tanto  è 
men  penetrabile  5  ma  quello  è  più  folido  ,  che  fiotto  un 
dato  volume  ha  minor  copia  di  pori,  e  maggior  copia  di 
materia ,  vale  a  dir ,  eh'  è  più  denfo  ;  dunque  un  corpo  più 
denfo  è  men  penetrabile .  Ma  la  bilancia  dimoftra  ,  che  i 
fughi  d'erbe,  efaminati  dal  Sig.  Pujati,  fono  più  denfi  del 
fugo  animale  ;  dunque  faran  meno  penetrabili,  e  per  ciò 
meno  folubili .  Or  quella  denfità  non  dee  confonderli  con 
la  durezza,  come  fi  fa  dal  Sig.  Zulatti,  la  quale  da  qual 
caufa  dipenda  fino  al  giorno  d'  oggi  nelfim  lo  fa  ;  e  per 
ciò  non  parliamo  della  divifione  ,  che  falfi  con  la  manaja  * 
che  non  ha  luogo  ne'  liquidi ,  di  cui  fi  tratta  »  ma  di  queir, 
intima  foluzione  delle  lor  parti  ,  qual'  è  quella  ,  che  fi  fa 
colla  digeftione,  per  cui  dilciolti  cambiano  figura,  qualità, 
e  carattere,  e  differenti  affatto  fi  moftrano  da  quel  eh' era¬ 
no  prima,  che  fodero  digeriti.  Perchè  ciò  fegua  il  dif- 
folvente  penetrar  deve  i  pori  delie  minime  particelle  ,  on¬ 
de  fono  formati  5  e  quindi  fupponendo  ,  che  i  pori  del 
corpo  da  fcioglierfi  ammettano  le  particelle  del  diffolvente, 
oppure  che  quelle  non  fieno  ributtate,  (  fe  così  più  toflo 
ragionar  fi  voglia  )  farà  fempre  vero,  che  quanto  più  den- 
fe  faranno  le  molecole  del  Corpo  folubile  tanto  meno  po¬ 
trà  agire  fopra  di  loro  il  meftruo  ,  e  che  più  difficilmente 
fcioglieralle  .  Gli  {perimenti  che  fannofi  fuori  di  noi ,  ciò 
chiaramente  dimoftrano  .  Il  foco  è  un  diffolvente  univer- 
fale,  a  cui  i  pori  di  tutt' i  Corpi  fono  accomodati:  l'O¬ 
ro  è  il  più  denfo  de'  corpi  noti.  Pollo  al  cimento  del 
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fuoco,  fi  fquaglia  egli  bene  piu  prefto  del  ferro  tra  i  me¬ 
talli  duriflìmo  ;  lo  che  è  effetto  della  fua  dolce  palla  ,  e 
vegnente  ;  ma  fquagliato  poi  refifte  al  fuoco  ancora  più 
intenfo,  lenza  che  le  fue  menome  particelle  fi  difciolgano, 
e  difcompongano ,  e  fenza  ch’egli  punto  perda  del  luo  pe- 
fo  :  quando  il  ferro  ,  febbene  a  gran  fatica  fi  disfa  ,  lo 
che  è  fegno  della  fua  durezza,  non  per  anco  disfatto  sfu¬ 
ma,  e  fparge  fcintille,  e  perde  continuamente  del  fuo  pe- 
fo  :  e  ciò  addiviene  per  la  fua  minor  denlità  .  Un’  altro 
diffolvente  fi  è  l’Acqua,  e  quella  fa  irruginire  il  ferro  , 
nulla  operando  full’ Oro.  Li  fali  tutti  ne  fono  un  altro  ; 
e  allorché  il  folo  fale  marino  difciogiie  l’Oro  ,  facililfima- 
mente  ne  viene  da  tutti  difciolto  il  ferro,  fi  fcoria  ,  s’ir- 
rugginifce.  Un  validilfimo  dilfolvente  in  fine  fi  è  il  fugo 
gallrico  ;  e  quello  il  ferro  difciogiie  ,  non  potendo  mutar 
l’oro.  Vedali  il  primo  Tomo  della  Chimica  Boerhaavia- 
na ,  (  i  )  mallevadrice  di  quelli  fatti . 

Dovea  perciò  meglio  badare  il  Sig.  Zulatti ,  e  vedere  in 
primo  luogo ,  che  il  Sig.  Pujati  non  parla  di  durezza  ,  la 
quale  può  elfere,  e  di  fatto  ritrovali  in  corpi,  che  hanno 
minor  denlità,  ed  a  liquidi  non  compete,  li  quali  non  fo¬ 
lo  fono  facilmente  divilibili  di  fua  natura ,  ma  così  attual¬ 
mente  divili ,  e  poco  coerenti,  che  quello  è  corpo  liqui¬ 
do,  le  cui  parti  e  tra  fe,  e  tocche  da  ellerno  impulfo  fo¬ 
no  faciliffimatnente  mobili .  Dovea  notare  in  fecondo  luo¬ 
go  aver  detto  il  Sig.  Pujati,  che  quanto  è  più  denfo  un 
corpo,  tanto  più  difficilmente,  non  alla  fua  divifione  ,  ma 
alla  fua  divifione  e  foluzione  refifte  :  poiché  vi  può  ben 
elfere  divifione  fenza  dilfoluzione ,  ed  è  quella  ,  che  falli 
da  Falegnami ,  da  Fabri ,  e  da  altri  Artefici ,  alla  quale  re¬ 
fifte  fol  la  durezza  ;  ma  non  dilfoluzione,  fenza  divifione, 
a  cui  refifte  la  denlità .  Polfo  ora  ottenere  dal  Sig.  Cen- 

fore ,  . 


(i)  Coll.  Chem.  Part.  alt.  de  Metal. 
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fiore,  famofo  Meccanico,  eh' Egli  più  non  qualifichi  il  prin¬ 
cipio  del  Sig.  Pujati  per  uno  sbaglio  madornale  ?  Pofto  ciò 
adunque ,  il  Sig.  Pujati  avelie  ingojato  quel  fevo ,  che  fa  tan¬ 
to  faftidio  al  Sig.  Zulatti  ,  quando  la  naufea  non  glielo 
aveffe  fatto  vomitare  lo  avrebbe  digerito  ,  ma  tardamente 
a  caufa  della  fua  oleofità  ,  che  difficilmente  col  fugogaftri- 
co  5  eh"'  è  acquofo  5  fi  mefee  ;  ma  digerito  3  ne  avrebbe  trat¬ 
to  buon  fugo .  Per  lo  contrario  non  avrebbe  digeriti  que* 
fughi  vegetabili  più  demi  3  ma  fi  farebbono  infinuati  nel 
fangue  colle  loro  medicinali  qualità,  nè  utili  alla  di  lui  nu¬ 
trizione  farebbono  fiati ,  come  abbiamo  oflfervato  e  nel  ci¬ 
tato  luogo  Tefto  di  Galeno  ,  (  1  )  e  come  fi  può  offervare 
neir altro  dello  ftefio  Autore,  portato  dal  Sig.  Pujati,  (2)  in 
cui  dice,  che  oìera  fanguinem  gignunt  paucijpmum^é3  mali  [ucci. 

Sono  sformato  ad  ammirar  V ingegno,  e  Tinduftria  ,  che 
vogliam  dirla  del  Sig.  Zulatti  in  ifchivare  le  confeguenze, 
alle  quali  menarebbe  il  giuftiffimo  ragionamento  del  Sig. 
Pujati  fulla  prodigiofa  quantità  diaria,  che  in  fe  rinchiu¬ 
dono  i  Vegetabili,  la  quale  oltrepalfa  di  gran  lunga  quel¬ 
la,  che  in  fe  contengono  le  carni  degli  Animali  ;  origine 
perciò  delle  flatulenze^  che  tanto  il  ventre  difturbano.  Pri¬ 
mieramente  Egli  dura  fatica  a  concedere  (  3  )  che  fucceda- 
no  entro  di  noi  quelle  cofe ,  che  accadono  fuor  di  noi  ;  qua¬ 
li  che  nella  digeftione  non  intervenire  fermentazione  di  for¬ 
te  alcuna ,  o  un  qualche  principio  di  fermentazione  (  4  )  , 
e  che  non  folfero  un  verace  contralfegno  della  molt*  aria  , 
che  in  fe  rinfiorano  i  Cavoli ,  i  Melloni ,  le  Angurie,  que* 
rutti  frequenti,  che  fi  fentono  tutto  il  giorno  in  bocca  , 
del  rifpettivo  odor  e  fapore ,  allorché  fe  ne  mangia .  Do¬ 
po  concedendo  all*  Hales  (  )  ,  che  fedici  pollici  cubi  di 
mele  trite  (  non  tredici  come  è  fiato  fiampato  per  difetto, 

9 
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(2)  Sane  tUud  fopracitato.  p.  22*  (2)  p.  42.  (5)  Zul.  p. 
(4)  P-  52* 
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io  credo 

vecenfeffantotto  pollici  cubi  d’  aria  ,  quando  Tedici  pollici 
cubi  di  fangue  di  montone  non  ne  produce ro  ,  che  quat¬ 
tordici  in  diciotto  giorni  ;  fatta  una  partizion  di  3  pollici 
cubi,  e  d’aria,  ch’efce  per  ciafcuna  ora  nella  fermenta¬ 
zione  de’  Vegetabili,  fa  arrivare-  la  fomma  dell’aria,  che 
ne  fcaperebbe  durante  la  digeftione  ,  eh’  Egli  col  Valeo 
vuole ,  che  in  tre  o  quattr’  ore  fi  faccia ,  a  dodici  pollici 
cubi,  e  poco  più  d’  aria  ;  io  che  gli  par  anche  troppo  . 
Quando  però  non  abbia  il  Sig.  Zulatti  l’ardire  di  negare 
gli  {perimenti  dell’Hales,  le  carni  ne  daran  meno.  Quin¬ 
di  ,  dopo  d’ aver  piantato  un  principio  così  fodo ,  non  vuol 
mica,  che  fappiano  i  fuoi  Leggitori,  che  il  Sig.  Pujati  (1) 
recò  opportunamente ,  un’  0  nervazione  del  famofa  Boyle  , 
d’onde  fi  ricava  ,  che  le  frutta  producon’  aria  moltiflìma 
fin  che  fermentan  fol  tanto,  e  poco  o  ninna  più  ne  man¬ 
dano  ,  quando  mareifeono  e  fon  corrotte  >  e  che  per  lo 
contrario  le  carni  ne  producono  poca  fin  che  folo  fermen¬ 
tano,  e  molta  poi  allora,  che  infracidifcono  ;  ciò  che  met¬ 
te  in  chiaro  l’ invida  accortezza  dell’ Avverfario ,  e  gitta  a 
terra  la  machina  mal  fondata  *  come  non  vuol  ,  che  fap¬ 
piano  il  male  ,  che  avea  detto  delle  frutta  Ippocrate  ,  il 
Ballonio ,  il  Santorio ,  ed  il  Correr ,  dal  Sig.  Pujati  citati , 
per  poter  indi  inferire,  che  nel  noftro  Ventricolo  non  la- 
feiano  ufeir  tant’  aria  ,  e  che  per  confeguenza  non  fono 
flatuofe  ,  e  indigeftibili . 

Ma  il  fatto  poi  fta,  eh’  eflendo  i  Vegetabili  comporti  di 
cofe  molto  differenti  dal  noftro  fangue  ,  e  dalle  noftre  Car¬ 
ni,  non  fono  nè  meno  convertibili  in  Portanza  animalefca  ; 
e  in  confeguenza  non  nutrifeono  :  lo  che  viene  conferma¬ 
to  dal  Sig.  Bianchi  (  2  ) .  Il  Sig.  Pujati  concederà  beni f- 
fimo ,  che  le  carni  d’ alcuni  Animali ,  fpecialmente  fe  faran 

vec- 

(0  p.  58.  (2)  p.  40. 


del  Correttore  )  pfoducefìero  in  tredici  di  no> 
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vecchi,  Come  quelle  farebbono  de’  Lioni,  degli  Orli  ,  de' 
Tallì ,  delle  Scrofe  ,  non  fien’  atte  nè  alla  digeftione  ,  nè 
alla  nutrizione,  ma  per  quello  i  fughi  de’  Vegetabili  non 
diverranno  più  digeftibili  o  nutritivi ,  quando  già  prima 
non  T  erano  :  e  per  conto  del  Latte  ,  non  è  già  i  flato  il 
primo  il  Sig.  Zulatti  a  riconofcere ,  che  hrfteme^alterazio- 
ne  cagiona ,  e  infieme  nutrifce  >  fi)  eh’  è  tutto  quello  * 
che  per  ora  Egli  apporta  per  ribattere  k  verità  dell'  anti¬ 
detta  propofizione.  Non  mi  ricordo  per  altro  precifamen- 
te  d’aver  mai  letto  ,  che  V ufo  d’ alcune  carni  imprimano  il 
loro  cattivo  odore  nel  latte  delle  Balie  (  i  )  fegno  eh’  elleno 
arrivano  nel  fangue  fenza  elfere  molto  alterate  dalle  forze 
digellive  le  loro  qualità  j  fo  bene,  che  vi  fon  molte  cofe 
tolte  da’  Vegetabili  ,  che  le  loro  qualità  confervano  anche 
arrivate  nel  fangue  ;  dimolèrandolo  Tifteffo  latte  ,  che  con 
grandiflima  facilità  lì  altera  dall’ Aglio  ,  e  dall’AlTcnzo  in¬ 
goiato  ;  e  dai  purganti  ;  l’ urina,  che  dopo  aver  mangiati 
degli  Alparagi  tramanda  il  loro  odore  »  eh’  efee  nera  dopo 
d’aver  prefa  la  Caflia,  e  il  Rob  di  Sambuco,  prefo  a  4, 
o  6  Dramme  ,  di  cui  in  vece  di  Caflia  fi  ferve  ben  di  fo» 
vente  il  Sig.  Pujati  ;  gialla  dopo  il  Rabarbaro  ,  fanguigna 
dopo  i  frutti  dell’  Opunzia  (3);  e  fo,  che  la  radice- di 
Robbia,  per  olfervazione  prima  degli  Inglefi,  indi  del  Va¬ 
lente  Sig.  Bazanì,  regiftrata  nell’  Inftìtuto  de- Celebri  Bo» 
lognefi  f  4)  J  fa  divenir  rolfe  1’  offa  de’  Polli  ,  di  quella 
pafeiutì  j  tanto  è  lunge ,  che  quelli  Vegetabili  perdano  nel¬ 
la  digeftione  la  loro  prima  natura . 

Ma  eccoci  ad  un  palio  ,  in  cui  moftra  il  Sig.  Zulatti  d* 
aver  molto  bene  incallita  la  fronte .  Il  Dottiflìmo  Sig.  Coc¬ 
chi  volendo  far  vedere  1’  utilità  del  Vitto  Pitagorico  ancor 
nella  Pratica  de’  mali  ,  prende  in  prova  l' Elefantiafi ,  e  do» 

G  po 


(1)  Puj.  p.  6 1.  e  Zu'l.  p.  54-  (2)  Zul.  p.  53.  (j)  J.  B.  Hill,  ti* 
Plant.  T.  1.  1.  1.  c.  81.  (4)  loft.  Bon.  T.  z.  P.  z. 


po  aver  detto  fi),  che  Democrito  appreso  Aliteli  ano  pro¬ 
pone  di  curarlo  con  folo  decotto  d'  erbe  ;  e  Celfo  coir 
attinenza  nel  cibo  da  tutto  ciò  ,  eli'  è  gonfiarne ,  pingue  , 
e  glutinofo ,  propone  la  cura  d'  Areteo ,  fatta  co'  fruiti  ar~ 
borei  frefebì  ,  con  alcune  erbe  o  radici ,  e  coll’  abbondevolifjimo 
latte ,  o  puro ,  o  a  molta  acqua  mefcolato ,  e  nuli'  altro  v'  ag¬ 
gi  ugne  .  Ognun  dirà  5  che  in  ciò  folo  confiftelfe  il  meto¬ 
do  d*  Areteo^  Ma  Areteo  preferive  in  oltre  e  falumi  ,  e 
vino  piuttofto  dolce  \  che  galiardo  ,  e  Telline  ,  ed  Oftri- 
che  ,  e  Ricci  Marini  ,  e  pefeetti  falfajuoli  ,  e  Lepri  ,  c 
Porco  ,  e  Pernici  5  e  Colombacci  ,  e  Colombini  ,  e  tutto 
ciò  ,  che  di  buono  nel  Paefe  s'  attrova.  Sarà  più  adclfo 
il  metodo  d*  Areteo  ,  quale  è  flato  propofto  dal  Sig.  Coc¬ 
chi  ?  Trovandoli  dunque  dal  Sig.  Pujati  preferitte  da  Are¬ 
ico  cofe  tanto  contrarie  al  Pitagorico  Vitto  ,  e  un  meto¬ 
do  tanto  difTìmile  da  quello,  che  per  metodo  d' Areteo  era 
flato  propofto  :  febben  confetti  con  verità  ,  che  Areteo 
prefcrivelfe  e  frutti  arborei  ,  e  qualche  picciola  porzione 
di  Malva  e  di  Cavoli  ,  e  la  radice  dello  Stafilino  ,  non 
potea  ,  e  non  dovea  dire  ,  che  trovava  in  Areteo  un  me¬ 
todo  tutto  contrario  al.  propofto  ?  (2)  E  qui  con  vane  fo¬ 
li  fticherie  ,  e  con  giuoco  di  parole  fi  cerca  di  voler  appor¬ 
re  una  contraddizione  al  Sig.  Pujati  ?  QuelT  è  un  arrampi¬ 
carli  3  e  un  voler  farli  conofcére  appunto  per  un  Soffitta 
prontilfimo  a  difcorrerla  per  ogni  verfo  *  Porta  poi  il 
Sig.  Cocchi  il  metodo  di  Galeno  ,  dicendo  ,  che  medicava 
quello  male  col  fiero  ,  e  con  molti  infipidi  erbaggi  »  Dice 
il  Sig.  Pujati  quello  ,  clT  è  vero  ,  cioè  ,  che  nel  luogo 
dal  Sig.  Cocchi  citato  nè  di  fieri  5  nè  d"  erbaggi  infipidi 
fa  menzione  ;  ma  che  dopo  i  purganti  ricordati  prima  con¬ 
tro  del  Canchero  ,  ricorda  folo  per  prefidio  mirabile  le 
carni  di  Vipera  cotte  fpecialmente  col  Porro  5  e  con  T  Ane¬ 
to  3 


( 1 )  Cocchi  ps  60.  (2)  Fu/,  p. 
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io  5  che  certamente  non  fono  erbe  infipide  ;  e  che  nel  li-* 
bro  poi  de  fubfiguratione  Empìrica  al  c.  12.  cinque  otter- 
vazioni  apporta  del  valore  di  quello  ferpe  in  curare  PEle- 
fantiafi  .  Cofa  rifponde  a  quello  fatto  innegabile  il  Sig* 
Zulatti  ?  Due  fallita  in  una  volta  .  Dice  alla  p.  5:4.  ,  e 

10  ripete  alla  57.  ,  che  diceva  Galeno  a  propofito  degli 
Elefantiali  :  quatenus  vero  ad  viElus  rationem  pertinet:  plenio * 
re  ptìfamc  cremore  i  fero  ìaBis ,  &  ex  oleribus  malva  5  atripli - 
ce  ,  ....  3  &  cum  per  tempus  Jicuerit  ,  cucurbita  utendum  e  fi. 
Quella  è  la  prima  fallita  .  Non  contro  V  Elefantiali  5  ma 
contro  il  Canchero  ,  di  cui  tratta  nello  ftelfo  Capitolo  y 
propone  Galeno  codetta  dieta  .  La  feconda  poi  dipende 
dalla  mutilazione  del  Tetto  .  Per  far  credere  5  che  pre¬ 
feriva  Galeno  in  quel  patto  folo  cibi  Pitagorici  ,  lì  o Di¬ 
mette  il  linimento  del  tetto  medelimo  3  che  è  quello  :  Ipfis 
etiam  utendum  efì  &  pifeibus  petrojìs  &  avibus  omnibus  ,  ex- 
ceptis  paluflribus  .  Tutta  lealtà  Zulattiana  ella  è  quella.  Ma 
tornando  al  fiero  ,  e  agli  infipidi  Erbaggi  di  Galeno  3  non 
batta  già  il  dire  3  che  il  Sig.  Cocchi  con  quelle  parole  3 
tralafciando  però  in  ciafcuno  di  quefti  metodi  i  molti  aìtrt  fal¬ 
laci  0  comr ai j  rt'yyip/ij  ,  intenda  Egli  di  non  ammettere  que* 
rimed/3  o  il  cibarli  di  quegli  Animali  ,  che  Areico  3  e  Ga¬ 
leno  ficcome  utili  ricordano  ;  imperciocché  avrebbe  bifo~ 
gnato  3  che  Areteo  3  e  Galeno  T  avettero  intefa  cosi,  non 

11  Sig.  Cocchi  .  Or  quale  è  mai  dunque  T  impoftura  5  di 
cui  fi  vuol  caricare  il  Sig.  Pujati  ?  Cui  fi  deve  attribuir¬ 
la  piuttofto  ?  Il  Sig.  Pujati  non  ha  faputo  far  bene .  Do- 
vea  apprender  T  Arte  di  far  coftruzioni  a  fuo  modo,  e  di 
florpiare  con  malizia  i  palli  degli  Autori  1  tacendo  quel  , 
che  non  torna  ,  e  rapportando  quel  folo  che  giova  ,  e  di 
citarli  a  tutri  altro  propofito  3  che  a  quello ,  eh"  han  fcrit- 
to  ;  conciofiacche  confettando  Egli  di  ritrovare  in  Areteo 
contro  ad  un  tal  male  ordinato  in  cibo  e  frutta  ,  e  Cavo¬ 
li  3  e  Malva  ,  e  Staffililo  ;  e  in  Galeno  il  Porro  5  e  V  A~ 

G  z  netto  , 


netto  ,  li  quali  fono  li  foli  vegetabili ,  che  alle  Vipere  unì- 
fce  nella  cura  dell'  Elefantiali ,  non  potendo  più  dargli  il 
titolo  d' Impoftore ,  lo  lì  dipinge  per  un  Infenfato .  Qualch’ 
un  direbbe  ,  che  quella  folfe  una  gagliarda  fermentazione 
di  materia  •vegetabile  ,  fatta  nello  ftomaco  del  Sig.  Zulatti  , 
la  quale  ,  dalla  bile  non  interrotta  j  gli  mandò  al  capo  in 
copia  un  liquore  •volatile  ed  infiammabile  ,  per  cui  nielli  in 
agitazione  li  difordinati  fuoi  fpiriti,  folfe  necelfitato  a  pen- 
fare  ,  e  parlare  in  tal  guifa .  Ma  no  j  replico  ,  ella  è  tut¬ 
ta  lealtà  Zulattiana, 

Che  fe  Galeno  ed  Areteo  ,  come  s’  è  detto  ,  non  in- 
ftituifcono  la  cura  dell’  Elefantiali  coi  foli  Vegetabili;  non 
de'  dirli  del  pari  ,  che  ,  a  detta  di  Celio  Aureliano  ,  De¬ 
mocrito  infegnalfe  di  medicarlo  col  folo  decotto  d’  erba  , 
come  fe  ball  alfe  il  beverfi  quello  di  qualunque  erba  ,  che 
sJ  incontri  per  via  .  Secondo  Aureliano  (i)  Democrito 
ordina  primieramente  la  cavata  del  Sangue  ,  indi  preferivo, 
che  lì  devano  abbeverar  gli  infermi  della  decozione  d  una 
certa  determinata  fpecie  di  pianta  ,  eh'  egli  non  nomina  , 
ma  che  dice  nafeere  nella  Cilicia ,  e  in  Soria .  Ma  C.  Au¬ 
reliano  non  lì  fa  accomodare  ad  ,,na  w*c  ientenza;  e  v'ag- 
giugne  tolto  :  Jed  neque  hanc  dicere  poffumus  ,  neque  paffio 
tam  difficili s  bis  duobus  adiutori! s  fohi  credi  tur  pojfe  . 

Ha  fatto  vedere  il  Sig.  Pujati  ( 2) ,  che  il  metodo  di 
Celfo  contro  V  Elefantialì  ,  febben  efcluda  e  cofe  pingui  , 
e  gluttinofe  ,  ied  enfìanti  ,  non  efclude  Y  ufo  delle  car¬ 
ni  .  Rifponde  il  Sig.  Zulatti  (3)  ,  che  quei  cibi  Animali, 
che  per  non  gonfiami  da  Celfo  lì  prendono,  fono  però  del 
genere  dei  pingui ,  e  dei  glutinojì ,  cioè  di  quelli ,  che  con  dif¬ 
ficoltà  dalle  nofire  forze  digerenti  fi  fuperano  ,  e  che  fughi 
groffi  ,  e  viziofi  nel  noflro  corpo  producono  >  ed  a  quello  pro¬ 


fi)  Cef.  Aurei.  Chroru  1.  4.  C.  1.  (2)  p.  6 4* 
(5)  p.  5 7o 
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polito  cita  un  palio  di  Galeno  ,  in  cui  quell’  Autore  non 
loda  le  Carni  bovine  ,  fpezialmente  ne’  malinconici ,  dice, 
che  fono  troppo  umide ,  e  pituitofe  quelle  d’  Agnello  ;  più 
efcrementofe  ,  e  di  peggior  fucco  quelle  di  Pecora  ;  vizio- 
re  ed  acrimoniofe  quelle  di  Capra  ;  pelfime  di  fugo  ,  e 
difficili  a  digerirli  quelle  de’  Becchi  ,  indi  quelle  de’  Mon¬ 
toni  i  poi  quelle  de’  Tori  .  .Sono  forfè  quelle  le  Carni  , 
che  non  gonfiami  chiama  Celfo  ?  Signor  nò  :  eccole  in 
poche  parole  :  (i)  Minima  infiatio  jìt  ex  venaiione  ,  aucu* 
fio.  Chi  mai  mai  dirà  ,  che  i  Beccafichi ,  i  Tordi  ,  gli 
Uccelletti  ,  le  Pernici,  i  Fagiani  fieno  difficili  da  digerirli, 
e  che  fughi  grolfi  ,  e  viziofi  nel  noftro  corpo  producono? 
La  fola  autorità  Zulattiana  ,  cui  liimo  fuperfluo  abbattere 
con  autorità  di  più  credito. 

Il  Sig.  Cocchi  non  folamente  contro  l’ Elefantuli  predi¬ 
ca  giovevole  il  Pitagorico  Vitto  ,  ma  prima  llabilifce  (2) , 
che  la  loia  attinenza  del  VtgctabUc  tenero  e  frefeo  lo 
Scorbuto  produca  .  Quantunque  però  non  abbia  avuto  il 
Sig.  Zulatti  cofa  alcuna  da  ridire  contro  alle  giufte  obie¬ 
zioni,  che  fece  a  una  tale  fentenza  il  Sig.  Pujaei,  non  vo¬ 
glio  tralafciar  di  riferire  una  oflervazione  tratta  dal  Cele¬ 
bre  Linneo  ,  e  rapportata  dal  Sig.  Bianchi  (3)  ,  la  quale 
ferve  mirabilmente  a  far  chiaro  apparire  ,  quanto  il  razio¬ 
cinio  del  Sig.  Pujati  alla  Olfervazion  fia  conforme .  I  Lap¬ 
poni  ,  comecché  fepolti  nel  ghiaccio  ,  e  necelfitati  a  cibar¬ 
li  fempre  di  fole  Carni ,  giammai  fi  trovano  fottopolli  al¬ 
lo  feorbuto  . 

Come  poi  un  Vitto  ,  il  quale  ,  ficcome  fpero  ,  anche 
dopo  la  Lettera  del  Sig.  Zulatti  ,  feguiterà  ad  elfere  di- 
mollrato  di  difficile  digellione,  immutabile  dalla  forza  del¬ 
le  nollre  vifeere  ,  produttore  di  flatulenze  ,  incapace  di 
fervire  alla  grand’  opera  della  nutrizione  ,  un  cibo  il  qua¬ 
le 


ìe  non  /blamente  promové  alcuna  fiata  troppo  la  trafpira- 
zione,  come  olferva  anche  il  Sig.  Bianchi  ,  (i)  ma  trop¬ 
po  T  urina  ,  e  troppo  il  ventre  j  il  quale  anzi  che  elfer 
giovevole  in  alcune  malattie  ,  graviflìmi  malori  accagiona  ; 
un  cibo  in  fomma  ,  che  dovrebbe  guardarli ,  come  un  ri¬ 
medio  ,  e  che  medicamento  più  tofto  ,  che  alimento  do- 
vrebbe  appellarli  ;  come  dilli,  un  cotal  cibo  polFa  render 
gli  Uomini  forti  e  robufti  mi  par  difficile  da  concepire  . 
Il  Sig,  Zulatti  non  può  non  confelfare  ,  che  il  Sommo 
Eterno  Facitor  delle  cofe. 

Colui ,  lo  cui  fave r  tutto  tranfcende  , 
abbia  dati  a  Quadrupedi  Erbivori  li  tre  e  quattro  ventfi- 
coli  ,  e  ben  maflicci,  e  a  Volatili  granivori  e  gozzo  ,  e 
ventricolo  di  così  forti  mufcoli  corredato  ;  allorché  ne' 
Carnivori  dell* 3  una  e  dell’  altra  Clalfe  non  fi  rinvengono, 
che  delle  facca  flofcie ,  che  loro  fervono  dì  ventricolo  (2) . 

Pei  qual  ragione  mai  quello.  Ce  non  Coffe  flato  per  prove¬ 
dere  al  lor  uopo ,  e  renderli  atti  a  nutrirli  d'  un  cibo  , 
cui  amar  più  eh1  altro,  fola-mente  doveano  ?  Temo  forte 
adunque  ,  che  que'  interi  T  opali ,  che  di  fole  erbe  ,  e  frutti 
allegramente  vivono- ,  e  fani  e  robufti  mantengonfi ,  non  ab¬ 
biano  de'  difereti  Governatori  ,  li  quali  qualche  volta  al¬ 
meno  loro  concedano  di  cibarli  di  carne ,  ficcome  facea  con 
fe  fteffo,  e  coJ  fuoi  Amici  Pitagora  ;  dovendoli  chiamare 
una  libertà  quella  del  mangiar  carne  a  gran  fatica  concef- 
fa  ,  non  una  ordinazione  premeditata  (3) . 

Pure  fi  portano  dal  Sig.  Zulatti  (4)  Nazioni  ,  che  fono 
vilfute  di  foli  Vegetabili  .  Ciò  non  importa  ,  quando  ne 
fon  di  quelle  ,  che  ugualmente  fané  ,  robufte  ,  e  vivaci  , 
li  fono  fervite ,  e  fi  fervono  di  folo  cibo  animale  .  (j) 

La 


(1)  p.  43.  (2)  Ved.  Puj.  p.  6%. 

(3)  Ved*  Cocch.  p.  24.  e  Zul.  p*  66t  (4)  p.  5p.  e  feg 
(5)  Ved*  puj.  p.  6 5,  e  fcg, 


La  eonfuetudmc  è  quella  ,  che  fa  tutfo  .  Gli  odierni  Lap¬ 
poni  ,  che  per  teftimonio  dell'  Hoffman  (i)  ,  e  fani,  e  a 
lungo  vivono  ,  cibanfi  d’  altro  che  di  carni  ?  Quegli  Etio¬ 
pi  Macrobj  ,  cioè  di  lunga  vita,  di  cui  fa  menzione  anco¬ 
ra  il  Boerhaave  (2),  mangiavan  altro,  che  carne?  Il  Sig. 
Pujati  poi  ha  portato  altre  Storie  ,  alle  quali  con  la  lolita 
fua  buona  fede  rifponde  il  Sig.  Zulatti  .  Prima  ,  a  quelle 
v'  attacca  i  Giannizzeri  ,  de’  quali  il  Sig.  Pujati  mai  s’  è 
fognato  di  dire  ,  che  di  fola  carne  viveflèro .  Rifponde 
egli  ad  un  obbiezione  ,  che  avrebbe!!  potuta  trar  dal  Buf- 
bechio  ,  il  quale  potrebbe  far  credere,  che  la  milizia  Tur¬ 
ca,  o  pochiffimo,  o  nelfun  ufo  faceffe  di  carne.  A  quella 
poi  de’  Sciti  d’  Erodoto  non  pane  viSlitantes  ,  fed  ex  poco*, 
ribus  ;  de’  Germani  di  Gefare  ,  che  mangiavano  fol  latte  , 
cacio  ,  c  carni»  :  He’  Svevi,  che  folo  di  latte,  e  della  cac¬ 
ciagione  viveano  ,  ecco  come  rifponde  :  Il  vivere  di  Lat¬ 
te  ,  di  Cacio ,  e  d’  altre  cofe  vegetabili ,  0  alle  Vegetabili  prof- 
fime  eolia  giunta  anco  delle  carni ,  e  un  vivere  ,  che  non  fi  di « 
fcofia  troppo  dal  ‘Pitagorico  .  Ma  le  Storie  addotte  non  di¬ 
cono  ,  che  ufalfero  Vegetabili .  Che  fe  vuoili  ,  che  il 
latte,  ed  il  Cacio  frefco  ha  materia  proffima  al  Vegetabi¬ 
le  ,  e  Pitagorica  ,  febben  dica  il  Boerhaave  (3)  con  tutta 
ragione  ,  che  lue  magis  accedit  ad  naturano  animalis  ,  quam 
chjlus  ;  Pitagorico  non  è  il  cacio  fecco  ,  nè  è  probabile  ,' 
che  nel  Verno  di  fecco  que’  Popoli  non  ne  mangia!fero  . 
Diffe  il  Sig.  Pujati ,  che  gli  odierni  Morlacchi  della  Dalma¬ 
zia  poca  erba  mangiano  ,  e  molta  carne  ;  ed  Egli  può 
ben  ciò  fapere  ,  effendo  flato  per  tre  anni  continui  in 
quella  Provincia.  Il  Sig.  Zulatti  nega  il  fatto  col  fonda¬ 
mento  d’una  congettura:  1  Morlacchi  anzi  che  molta  carne , 

moltijfime  erbe  mangiano  ,  ejfiendo  delle  Montagne  Mbit  aio- 
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ri  j  dove  le  fruttargli  erbaggi ,  ed  altre  cofe  vegetabili  (  vuol 
certo  qui  dire  i  Legni  de'  Bofchi  )  fono  in  gran  co¬ 
pia  ,  Vada  lì  un  poco  ,  che  troverà  probabilmente  gli 
Orti  dell'  Efperidi  .  Ma  il  Sig.  Zulatti  nel  narrar  le  lue 
ftorie  al  fuo  folito  fenza  il  dovuto  criterio  ,  tira  giù  al¬ 
la  peggio  .  Dice  ,  per  elempio  ,  che  i  Bracmani  ,  non 
mangiavano  carni  j  ma  chi  fono  quelli  Bracmani  ?  Sono 
forfè  una  Nazione  od  un  Popolo  ?  Erano  coftoro  una 
fetta  di  Filofofì ,  o  di  Sacerdoti  Indiani ,  e  non  una  Gen¬ 
te,  od  una  Nazione.  Egli  fteftb  confelfa  ,  che  i  Samanei 
erano  Indiani  ,  li  quali  conjlituivano  una  fpecie  di  Religione 
Monaflica .  Non  vi  fono  forfè  anche  tra  Noi  Società  Re- 
ligiofe  ,  che  fanno  lo  ftelfo,  benché  in  un  clima  meno  fe¬ 
lice?  Dice,  che  i  Giapponelì  vivono  di  fole  erbe.  L'Au¬ 
tore  della  ftoria  dello  flato  prefente  del  Giappone  ,  che  è 
il  Traduttore  Olandefe  del  Salmon  ,  e  che  fi  protetta  di 
fcrivere  falle  migliori  notizie,  non  dice  così.  Ecco  le  fue 
parole  (i)  „  Quanto  al  loro  modo  di  vivere,  il  loro  or- 
„  dinario  nutrimento  è  il  rifo ,  che  qui  è  migliore  ,  e  più 
„  fuftanziofo  ,  che  in  qualunque  altro  luogo  dell'  Orien- 
„  te  ;  e  lo  cucinano  ben  denfo  ,  adoperandolo  in  luogo 
„  di  pane.  Mangiano  ancora  diverfi  Pefci  ,  che  prendo- 
„  no  nelle  loro  acque  ,  non  eccettuando  neppur  le  Baie- 
„  ne  .  Non  ufano  altra  carne  ,  fe  non  la  Selvaggina,  c 
„  pochi  uccelli  j  anzi  in  alcuni  tempi  nemmeno  quelli  . 
„  Alcune  fette  tengono  non  elfer  loro  permeifo ,  man- 
„  giare  ciò  ,  che  ha  avuto  la  vita  .  .  .  vivono  per  lo 
„  più  di  erbe  .  .  .  Ufano  ancora  (  oltre  il  Thè  )  altre 
„  i  bevande  ,  le  quali  eftendo  fermentate  hanno  forza  d' 
,,  ubbriacare  „  .  Si  può  dire  che  vivano  alla  Pitagorica? 
E  de'  Maìfageti  ,  dove  mai  dice  Erodoto,  che  fi  cibalfero 
di  quello  ,  che  dice  il  Sig.  Zulatti  ?  Gli  Abitatori  delle 

Ifole, 
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Il  ole  1  che  hi  mezzo  all’  Arali  e  giacevano  sì ,  polli  allo 
incontro  de"'  Maflageti  ,  che  ,  fecondo  Erodoto  y  viveano 
coni*  Egli  dice  .  Tutto  Zulattiano  difcernimento  .  Quello 
n*  è  il  palla  (i)  Cyro  pofì  hanc  gentem  ah  eo  fubaSìam  in - 
c ejfit  cupido  Muffe getas  in  fuam  poteflatem  redigendo  .  Qm 
gens  fertur  &  magna  effe  &  robufìa ?  ad  Muroram  folifque  or~ 
tum  Jita  j  trans  Mraxem  fiuvium  e  regione  iffedanorum  viro- 
rum  .  Sunt  3  qui  dicant  eam  Scjthicx  Nationis.  Mraxes  Iflro 
major  &  idem  minor  effe  memoratur  ;  &  in  eo  frequentes  in* 
fuU  Lesbo  pares  magnitudine  y  &  homines  5  qui  iìlas  incolunt 
affate  vefii  radi  ci  bus  quibufcumque  y  quas  ipfi  evellunt  ;  arbo~> 
rum  autem  fruBus  y  quos  maturo s  comperiunt  in  cibum  repo- 
nunt  3  quo  per  biemìm  vefiantur .  Di  quelle  Genti  poi  Egli 
è  ancor  meno  il  cafo  di  dirmi  •>  quand'  è  non  voglia  eG 
fere  *  > 

qual  3  è  quei  che  di  [voi  ciò  che  volle  j 
E  per  nuovi  penfìer  cangia  propofìa , 
che  viveffero  alla  Pitagorica ,  fi  nella  fiate  di  radici  d7  erbe , 
che  f cavavano  di  ogni  forte  5  fi  pafcevano  y  e  nella:  vernata  delle 
frutta  degli  arbori 5  che  confidavano  y  come  Egli  Hello  rap¬ 
porta  da  Erodoto  .  lo  così  non  faccio  ,  che  repplicare  il 
rimprovero  5  cui  da  Egli  al  Sig.  Pujati  di  aver  al  Vitto 
Pitagorico  attribuite  le  due  pellilenze  da  Erodoto  3  e  da 
Galeno  defcritte  (2)  .  Sarebbe  quello  un  andare  contro  i  v 
fuoi  propri  principi  ;  per  i  quali  non  è  creduto  giovevole 
di  cibarli  3  fe  non  che  del  tenero  5  e  frefco  vegetabile  ;  e 
per  i  quali  i  foli  felici  Abitatori  delle  parti  piane  e  ma- 
riti  me  delia  Zona  Torrida  potrebbono  fperar  di  godere  un* 
ottima  collante  falute  ;  come  riflette  il  Sig.  Bianchi  (3)  * 

Dice  il  Sig.  Zulatti  y  che  que*  del  Braille  di  lunghiflìma 
vita  3  non  d*  altro1  vivono  5  che  di  Maiz  3  di  bucchero  5  e 
di  tranci .  Quella  erudizione  V  ha  tratta  dalle  Prelezioni 

H  del 
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del  Boerhaave  §.  jo.  ,  ma  artifiziofamente  ommette  la  no¬ 
ta  del  Chiarilfimo  Haller  ,  febben  abbia  tolto  dalla  lettura 
di  quella  per  Autor  della  Storia  il  Pifone ..  Eccola ,  eh'  io 
la  darò.  Tifo,  bi/ì.  Brafil.  I.  i.  f.  12.  15.  Lerj Iter  Brafil. 
e.  X.  f-  138.  Molle  fere  ,  &  Mandiocca  radice -  ,  fomifque 
Mcajou  fed  alibi  (  fi  noti  di  grazia  )  &  fifeari  ,  &  venari 
teflatur  .  Un  contraifegno  evidentiiTìmo  ,  eh’  Egli  del  Pi¬ 
fone  non  ha  veduto  nemmeno  il  Libro,  gli  è  quello;  Gu- 
lielmo  Pifone  ,  nel  fuo  Trattato  ,  che-  intitola  de  Medicina 
Brafilienfi,  nel  primo  libro,  cui  Egli  infcrive  de  aere  aquis , 
&  locis  ,  non  dice  ,  cofa  che  polfa  favorire  in  conto  alcu¬ 
no  il  Pitagorico  Vitto  ,  toltone  quelle  poche  parole  ,  che 
qui  traferivo  (1)  :  cum  hi  (  Americani  )  animantibus  non 
contenti  ,  in  rationalia  quoque  ruant  ,  membrifque.  feetidis  nunc 
erudii  ,  nunc  ligneis  verubus  tofis  avi  di Jf me  vefeantur  ;  Ilio- 
rum  autem  multi  ex  injlituto  Tjthagorx.  F'egetabilibus  maxime 
vitam  fofineant  .  Ov'  è  mai  dunque  quella  univerfalità  di 
Vitto  Erbaceo  ne*  Brafiliani  ,  cui  fembra  voler  llabilire  il 
Sig.  Zulatti  ?  Per  il  rellante  del  Libro  li  Brafiliani  parti¬ 
colarmente  ci  vengon  deferitti  per  tutt'  altro  che  Pitagori¬ 
ci  (2)  ;  concordemente  a  quello  ,  che  di  que*  Popoli  la- 
fciò  Scritto  il  Marcgravio  (3),  il  quale  c*  infegna  a  fare  a. 
lor  gulta  de*  gentili  manicheretti  di  carne  .  Porta  il  Sig. 
Zulatti  dal  Boerhaave  V  efempio  d’  un  Olandefe  di  rango, 
il  quale  vilfe  di  foli  T i felli ,  e  nella  maniera,  eh*  Egli  lo 
porta  ,  pare  ,  che  fia  vilfuto  così  anni  ed  anni  ,  ma  il 
Boerhave  dice  (4),  che  così  egli  viveffe  fol  per  più  meli; 
e  come  non  fi  ha  dall*  Autore  ,  fe  dei  Pifelli  frefehi  fa- 
celfe  ftrage  ,  ovvero  dei  fecchi  ,  fe  di  quell'  ultimi  fi  fof- 
fe  cibato ,  avrebbe  peccato  contro  ai  Pitagorici  precetti  (Sc¬ 
indi  domando  io  al  Sig.  Zulatti  ,  perchè  non  apportar  V 

altro 


(1)  p.  8.  (2)  p.  io.  11.  (3)  Geor-  Marcgrav.  r.  n  Brafil.  I  8.  c.  8. 
(4)  in  Prelec*  ad  Inft.  Med.  jf.  50.  (5)  Cocch.  p.  24.  e  Zul.  p.  66. 
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altro  Cafo  dallo  ftelTTo  Boerhaave  nel  medelimo  luogo  la¬ 
rdatoci  ,  in  cui  lì  racconta  ,  che  un  altro  Olandefe  a fl'ue- 
fatto  ad  un  vitto  lauto  ,  li  mife  a  vìvere  di  fola  Grami¬ 
gna  ,  e  che  in  breve  fu  obbligato  a  deliltere  da  un  tal 
vitto  per  una  Diarea  ,  eh’  egli  fopravenne  ?  Quella  è  of- 
fcrvazione  ,  che  prova  la  malizia  del  Pitagorico  Vitto»  non 
quella  de'  Pi  felli  ,  che  fono  femi  fatinoli  atti  a  nutrire,  e 

che  in  un  buon  lìomaco  cangiar  lì  polfono  in  fuffìciente 

alimento  ,  Che  fe  il  fubito  palfaggio  da  un  genere  di 

vivere  ad  un  altro  del  tutto  diverfo  è  quello  ,  che  fa  il 

male  ;  un  molto  minor  male  dovremmo  certamente  afpet- 
tarlì  dal  palfare  delle  carni  ,  cibo  proferitto ,  alle  erbe ,  ci¬ 
bo  cotanto  lodato  :  eppure  le  molte  Storie,  e  li  numerolì 
efempli  foprariferiti  ,  fembra  ,  che  dimollrino  tutt'  il  con¬ 
trario.  Oltre  di  che  non  li  cerca  già  di  fapere  ,  fe  un 
Uomo  polfa  vivere  di  foli  vegetabili  ;  lì  cerca  fe  alfuefat- 
to  ,  come  è  il  Mondo  in  oggi  alle  carni  ,  vivendo  poi  di 
foli  vegetabili  potelfe  lungamente  fatio  mantenerli,  e  r obli¬ 
li  o  .  Perchè  mai  dunque  1’  erbe  mangiate  dai  Difenfori  di 
Petilia  ,  fe  non  ebbero  la  virtù  di  confervarli  vigorolì  » 
non  fervirono  almeno  a  guarirli  da  quelle  indifpolìzioni  » 
che  loro  avean  cagionate  li  cattivi  cibi  ,  che  prima  ado- 
prarono  di  attaccarli  alle  Erbe  ?  (i)  Se  il  Vitto  di  tutto 
ciò  ,  chè  tenero  ,  Vegetabile  ,  e  frefeo  è  un  Vitto  ,  che 
non  folo  fomminiftra  forza  fuffìciente  ,  ma  è  curativo  an¬ 
cora  de  mali ,  e  dovea  mantener  quel  Prelidio  in  vigor 
ballevole  a  llar  full'  armi  »  e  guarirlo,  fe  i  Cuoi  mangia¬ 
ti  1'  aveano  danneggiato .  Ma  il  Sig.  Zulatti  è  così  av¬ 
vezzo  a  Paralogifmi  ,  che  fenza  accorgerli  li  fa  .  Le  Sto¬ 
rie  da  luì,  e  da  Altri  addotte  provano,  che  li  può  viver 
di  folo  Vegetabile .  E  chi  mai  ciò  ha  negato  ?  Quelle 
del-  Sig.  Pujati  dimoltrano,  che  lì  può  vivere,  e  viver  be- 
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ne  mangiando  fcuttJ  altro  che  Vegetabile  *  E  chi  ciò  può 
negare  ?  Il  punto  Ha  ,  fe  in  oggi  in  cui  fiamo  afluefatti 
al  cibo  animale  folle  piu  fano  il  Vitto  di  folo  Vegetabi¬ 
le  3  come  porta  in  fronte  il  Libretto  del  Vitto  Pitagorico. 
Appoggiato  alla  olfervazione  ,  alla  ragione  ,  alL  Auto¬ 
rità  il  Sig.  Pujati  dilfe  di  nò  : .  quello  è  il  punto  con- 
troverfo  ,  e  quello  doveafi  decidere  ;  e  gli  Uomini  Dot¬ 
ti  ed  ingenui  Pentiranno  col  Signor  Pujati  fin  che  con 
akd  armi  lo  fi  combatta  ,  che  con  quelle  della  igno¬ 
ranza,  del  dileggio,  e  della  fallita.  Ma  farà  difficile,  che 
dò  avvenga  ,  quando  llar  vogliali  alla  comune  ,  ed  ovvia 
olfervazione  regillrata  dal  Boerhaave:  (i)  Kos  Europa  in* 
cola  potum  fermentatum  varii  generis  ,  lue  ,  &  aquam  ,  omne 
avium  ,  quadrupedum  ,  &  pifeium  genus  ,  innumerabili  a  fi  ir - 
pium  genera  ,  cere  ali  a ,  Calia  denique  ,  &  olea ,  mifta  ,  cofia  , 
condita  ,  crudave  ,  in  quoti  di  anum  vi  Bum  recipimus  ,  vivi* 
mus  tamen ,  &  integra  valetudine  utimur  ,  fi  fohrij  fuerimus. 

Si  accoderò  bene  i  Pitagorici,  che  abbifognavano  i  lo¬ 
ro  corpi  di  un  qualche  miglior  alimento ,  e  perciò  ricevet¬ 
tero  nel  loro  fretto  vitto  il  Latte,  tuttocchò  cibo  anima¬ 
le.  Di  fatto  elfendo  il  Latte  una  fullanza  fommigliantilfi- 
ma  al  nollro  Chilo,  e  in  fe  contenendo  il  Burro  ,  eh'  è 
tanto  oleofo,  agevolmente  fi  feorge,  accollarli  elfo  alfaifli- 
mo  alla  natura  delle  fullanze  Animalefche  ì  e  così  vedia¬ 
mo,  che  la  provvida  Natura  Y  ha  dato  in  cibo  prelfo  che 
a  tutti  generalmente  gli  Animali,  finché  fono  piccioli,  co¬ 
me  nota  il  Sig.  Bianchi  (2)  d'onde  li  dee  trar  la  ragio¬ 
ne  ,  per  cui  e  polfa  nutrire  ,  e  che  in  effetto  nutrifea  . 
Così  pure  Y  ottimo  nutrimento ,  che  ci  da  il  pane ,  lo  de¬ 
duce  il  Sig.  Bianchi  da  quella  ftelfa  cagione  (  3  )  ,  avendo 
il  Dottiflimo  Sig.  Beccari  dimollrato,  che  nella  farina  del 

Fru- 
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Frumento  ritrovai  oltre  all’  Amido  ,  il  quale  dà  princìpi 
acidi  e  vegetabili,  una  fuftanza  gelatinofa  ,  che  dà  princi¬ 
pi  alcallci,  ed  orinoli,  limili  a  quelli,  che  danno  tutte  le 
cofe  animali .  Quello ,  che  ha  ritrovato  nel  Frumento  il  Sig. 
Beccari ,  (  i  )  poco  più  poco  meno  ,  lo  li  troverebbe  an¬ 
cora  in  tutti  gli  altri  lemi  farinacei  ;  cagione  ,  perchè  anch' 
elfi  nutrifcano  ,  e  accrefcano  forza  agli  Animali  di  quelli 
pafciuti .  Ne  nafce  per  quello ,  che  que'  liomachi,  che  non 
polfono  reggere  al  latte  vi  reggano  ?  (  2  )  che  non  lì  rap¬ 
prenda  ,  fe  lo  lì  mefcolerà  cogli  Acidi  ?  E'  egli  forfè  il 
jfolo  acido  minerale,  che  fa  cagliar  il  latte  ?  (  3  )  l/Aceto 
non  produce  forfè  i’iflelTo  effetto  ?  Non  dice  il  Sig.  Coc¬ 
chi  medelìmo  (4)  che  colla  mefcolanza  di  alcuni  fughi 
acidi  delle  piante,  il  latte  li  fepara  nelle  tre  note  fullan- 
ze  ?  Nè  v'  è  bifogno,  ch'egli  entri  nel  fangue ,  come  pa¬ 
re  che  inferir  voglia  il  Sig.  Zulatti,  prima  di  caufar  dan¬ 
ni,  perchè  incomincia  a  produrli  nello  lèomaco  .  Quanto 
smmaiTaincnto  di  crudità  fi  farebbe  nello  ftomaoo  di  quel¬ 
li,  che  di  foli  Vegetabili  fi  pafcelfero. 

Nemmeno  per  quello  s'  aggiugne  al  latte  novella  virtù,’ 
per  cui  fi  faccia  diventare  un  polfente  rimedio  per  la  Got¬ 
ta,  commecchè  per  tale  non  fia  fiato  da  Graviflimi  Medici 
dichiarato  :  (  5  )  non  già  che  il  latte  non  abbia  il  fuo  va¬ 
lore  ;  ma  non  è  però  quel  rimedio  tanto  fpecifico,  e  ficu- 
ro ,  come  taluno  lo  ha  voluto  far  credere  :  e  quello  colf 
Autorità ,  e  colla  olfervazione  ha  dimollrato  il  Sig.  Pujati. 
Ma  la  eccelfa  mente  del  Sig.  Zulatti ,  che  delle  olferva- 
zioni  fa  fare  un  ufo  miferabile,  rifonde  i  cattivi  effetti  del 
latte  nella  cura  della  Podagra ,  o  nel  cattivo  metodo  di  prc- 
fcriverlo,  o  nella  trilla  fcelta  del  latte,  e  in  confeguenza 
yien  Egli  a  dire ,  che  nè  il  Willis ,  nè  V  Hoffman  ,  nè  il 

Sydhe- 


(1)  Acad.  Inft.  T.  2.  (2)  Puj.  p.  69.  (?)  Zul.  p.  62.  e  feguenti < 
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Sydhenam  avranno  Saputo  prefcriverlo  3  nè  dì  fcelto  latte 
fervirfi  i  e  perciò  attribuendo  al  latte  ciò,  ch'era  effetto 
del  cattivo  lor  metodo  3  o  della  trifte  qualità  del  latte  3  lo 
avranno  Spacciato  per  medicamento  infido  nella  Podagra  . 
Cosi  il  Boneto  avrà  ad  occhi  chiufi  Scritte  quelle  quattro 
Offervazionì ,  ed  avrà  attribuito  alla  dieta  lattea  3  ciò  che 
proveniva  da  tutri  altra  cagione.  Così  fi  mandano  alla  buo¬ 
na  ventura  le  pratiche  Offervazioni  ,  fe  a  detta  del  Sig.  Zu- 
latti  ci  dan  poco  lume  ,  e  c'ingombran  di  tenebre.. 

Che  il  latte  non  fia  in  fe  un  ottimo  cibo3  non  fi  è  mal 
fognato  di  negarlo  il  Sig.  Pujati,  come  nemmeno,  che  dì 
folo  latte  non  fi  polfa  vivere,  avendo  Egli  avuto  qualche 
Sperimento  felice  della  dieta  lattea  rigida.  Ha  detto  folo, 
che  non  conferifce  a  quella  robuftezza  de'  folidi3  che  dal¬ 
la  loro  refiftenza  dipende .  (  i  )  Il  Sig.  Zulatti  (  non  già 
fondato  fulla  fua  fperienza  propria,  avendo  cominciato  per 
così  dire  V  altri  jeri  a  far  il  Medico  a  Civitella  )  può  ren¬ 
der  conto  di  molti  ,  e  molti ,  che  vivendo  di  folo  latte  ,  fi 
e  Serenavano  come  per  T  avanti  fenza  la  menoma  debolezza  . 
Aggiugne  poi  :  come  attefìa  il  Boerhaave.  Se  dal  Tefto  del 
Boerhaave  ricavar  fi  poffa  ,  che  molti  e  molti  fenza  la  me - 
noma  debolezza  di  folo  latte  vivendo  ,  faceffero  le  fatiche 
di  prima,  il  benigno  Lettore  ne  farà  il  Giudice.  Quin  & 
confi  tit 3  così  dice  il  Celebre  Autore,  folo  laBe  buhiÀo 3  alio* 
ve  hominem  per  annos  pojje  vivere  3  omnefque  aEliones  exer ce¬ 
re  3  omnes  partes  eorporis  fui  folidas  3  omnes  humorum  fpecies 
perfeBijftme  elaborare .  Siamo  in  materia  di  cafi  affai  rari  3 
e  un  folo  può  aver  fatto  conofcere  quella  verità.  Qui  poi 
non  fi  fa  menzione  nè  di  debolezza,  nè  di  robuftezza,  nè 
fi  paragonano  le  azioni  fatte  in  tempo  della  dieta  lattea  con 
quelle,  che  faceanfi  mangiando  altro  cibo  ;  onde  il  Tefto 
del  Boerhaave  ,  almen  chiaramente  ,  non  ^palleggia  quanto 

il  Sig. 


il  Si g.  Zulatti  con  tutta  franchezza  aflerifce .  Ne  avvanza 
Egli  un  altra,  in  cui  può  defiderarfi  un  efame  un  pò  più 
maturo .  Dice  Egli  che  lo  fieffo  Boerhaave  a  cagione  u  un 
pertinace  Reumatifmo  vide  per  molto  tempo  di  folo  fiero 
lenza  rilentir  alterazione  nelle  forze,  e  continuò  vegeto  e 
robuflo  il  fuo  Mìni  fiero Ciò  traile  dal  §.  yo-  delle  Prele¬ 
zioni  Boerhaaviane ,  e  T alìquandiu  fupervixit ,  che  vi  fi  leg¬ 
ge,  dal  Sig.  Zulatti  intendentiffimo  del  latino  vien  tradot¬ 
to  per  molto  tempo .  Quello  non  balla  :  Egli  ,  che  vuol 
far  pompa  di  Critica  ,  dovea  prima  fapere  ,  che  in  quelle 
Prelezioni  tutto  tutto  non  è  del  Boerhaave  ,  come  attella 
il  Celebre  Sig.  Hallcr,  di  quelle  tanto  benemerito  ,  nella 
dedicatoria  al  Celebre  Werthof  ;  e  che  quella  lloria  dal 
modo,  con  cui  vien  narrata,  (  Ipfe  Boerbaavius  fero  laElis &c. ) 
manifellamente  fi  fcorge ,  effere  un'  addizione  da  altri  in- 
trufa .  In  fecondo  luogo  dovea  vedere  ,  fe  quella  lloria 
era  baftevolmente  fondata  ...  Il  Celebre  vivente  Archiatro 
dell"  Imperiai  Corte  di  Vienna  ;  più  celebre  per  i  bei  uti- 
liilimi  Commenti  fugli  Aforifmi  del  Boerhaave  ;  Celeber¬ 
rimo  pel  giudizio  dello  Hello  Boerhaave*  che  ftimollo  ca¬ 
pace  di  quella  fatica,  come  il  lodato  Sig.  Haller  nella  ci¬ 
tata  dedicatoria  dice  ;  quem  Traceptoris  ju  di  cium  buie  oneri 
parem  pronunciavi  :  il  Sig.  Van-fvvietten.  .  >  (  i  )  dico,  nar¬ 
ra  così  quella  lloria  :  Neque  ullus  metus  e/l  debili  tali  nu« 
trimento  non  pojfe  fuflineri  vitame  corpus  enim  humanum  quie - 
feens  (  non  affaticante  )  kvijjìmo  etiam  potefl  fuftentarì  ali-* 
mento  .  Hoc  in  fe  ipfo  expertus  fuit  Celeberrimus  Boerhaa - 
viuSy  dum  acerbi  fimi  s  Rbeumatifmi  doloribus  excruciatus ,  folo 
fero  laffis  per  duodecim  dies  viveret  (  ecco  il  molto  tempo 
Zulattiano  )  &  tamen  fatis  fortis  maneret  ad  motus  mufcula - 
res  p er agendo s ,  nifi  dolor  impedìvijfet .  Era  egli  allora  attp 
alla  fcuola  ,  a  lavori  di  Chimica*  alf  oftenfione  Af 
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femplici  ?  Quello  tefto  non  moftra  apertamente  o  V  ìgno 
ranza ,  o  la  malizia  del  Sig.  Zulatti  ,  o  tute'  a  due  ?  Ma 
nerume»  quello  ancor  bada.  L'Autore  della  vita  del  Boer- 
haave,  che  avrà  come  giuftamente  è  credibile  ,  cercato  i 
lumi  più  ficuri  per  ifcriverla,  di  quella  Dieta  fierofa,  (  o 
che  non  V  abbia  giudicata  rimarchevole  ,  o  che  veramente 
.non  Tabbia  trovata  vera  )  non  fa  menzione.  Dice  Egli 
che  guari  il  Celebre  Uomo  da  quel  Reumacifmo,  che  at- 
taccollo  circa  la  metà  d'Agoflo .  1722.  ,  e  di  cui  il  loda¬ 
to  Sig.  Mailer  dice*  che  anno  fere  1723.  laboravit ,  in  que¬ 
lla  forma .  Contumax  &  immite  malum  quinque  menfes  mi 
rehxavit ■  :  fin  qui  la  Dieta  fierofa  non  ebbe  merito .  Quum 
eatenus  remi  fi Jf et  ,  ut  medicinam  fati  ,  &  audire  velie  videre * 

tur  ,  fuccos  prejfos  bibit  herbarum  Cichorsi  ,  Endivia  ,  Fumaria* , 
Na/ìrutii  aquatici  ,  Veronica  aquatica  lati  folta  copia  ingenti ;  Ji* 
mul  deghitiens  abundantijpme  Gummi  ferulacca  apatica .  Inde 
ad  miraculum  convalmt .  Vedali  quindi  quanto  le  bugie  Zu- 
lardane,  e  le  di  lui  precipitate  afierzioni  provino  contro  il 
Sig.  Pujati,  che  adducendo  uno  fperimento  notiffimo  ad  ogni 
Galand  uomo ,  che  fi  diletti  di  mangiar  Vitello ,  dilfe ,  che 
il  latte  a  quella  robuftezza  ,  che  dalla  refiftenza  de'  folidi 
dipende ,  non  confcrifce  >  coerentemente  a  quanto  avea  det¬ 
to  il  Celeberrimo  Sydhenam,  che  chiamollo  un  alimento 
adultis  prorfus  imporr  ,  ed  il  Celebratifiimo  Hoffman  ,  che 
notò  introdurli  da  quello  nelle  vifeere  debolezza ,  ond'  ef¬ 
fe  inabili  fi  rendono  a  concuocere  gli  altri  cibi , 

Dopo  però,  che  il  Sig.  Zulatti  fi  è  fatto  conofcere  ot¬ 
timo  intenditor  del  Latino,  buon  Critico,  valente  Crono¬ 
logo,  celebre  Meccanico,  udiamolo  ancora,  eh'  è  giufio  , 
bravo  Geografo,  e  verfatilfimo  nell' opere  di  Galeno.  Egli 
dice,  lodarli  da  Galeno  il  latte  di  Tagia  nel  Genovefato.  (1) 
Tagia  è  bensì  un  luogo  di  quello  fiato ,  celebre  per  quan¬ 
to 


(1)  Zul.  p. 


&$ 

io  dicono  i  Geografi  moderni  per  i  fuoì  mofcatelli,  e  per 
quanto  mi  dice  un  Amico,  che  ne  ha*  cognizione  per  i  fuot 
melloni  :  ma  il  fatto  fta,  che  giammai  Galena  ha  nomina- 
co  Tagia,  nè  efaltato  il  latte  di  Tagia  fopra  deli’ altro,  al- 
meno^  nel  luogo  dal  Sig.  Zulatti  citato .  Il  latte ,  a  cui  da 
le  prime  lodi  Galeno ,  (  i  )  fi  è  quel  di  Stabia  nel  Regna 
di  Napoli ,  tra  Napoli  e  Surriento ,  oggi  Calteli’  a  mare  di 
Stabia.  Dice  ivi,  che  un  certo  Giovine  in  Roma,  avea  un 
ulcere  nell’  afpra  Arteria  appreffo  del  jugulo .  Sapeva  que- 
fti  un  pò  di  medicina  Empirica  r  fpontaneamente  andò  a 
Stabia,  ufufque  ejl  latte ,  quod  &  mirifcam  piane  vim  habet  , 
nec  fine  caufa  pradicatur ,  e  rifatto  ■.  Così  poi  dice  del  fito 
di  Stabia.  Stabia  in  imo  maxime  finn  ejì ,  qua  inter  Surren - 
tum  &  Neapolim  confpicitur ,  magis  tamen  in  Lai  ere ,  quod  ad 
furrentum  pertinet  ;  e  Plinio  ;  (  2  )  in  Campano  autem  agro 
Stabia  oppidum  fuere  ufque  ad  En.  Tompejum  & .  L.  Carbon» 
Cojf.  Falla  nel  fito,  falla  net  nome  3  e  fa  dire  a  Galeno 
quello,  che  mai  Ir  è  fognato  di  dire.  Ma  quello  non  ba- 
ita  mica-  Potrebbonfi  dare  de*  maligni,  li  quali  dicelfero^ 
che  il  Sig.  Zulatti  non  ha  mai  letto  Galeno,  poiché  nella 
citazione  del  palio  fopranominato^  fulla  preminenza  del  lat¬ 
te  di  Tagia,  fa,  (  3  )  che  i  libri  de  methodo  medendi  fieno 
ferini  a  Glaucone,  e  non  ad  Eugeniano  ,  quando  Galeno 
non  ifcrive  a  Glaucone,  che  i  fuoi  due  libri  de  arte  cura * 
tiva ,  ed  a  Eugeniano  i  quattordici  de  methodo  medendi .  Si 
potrebbe  attribuire  il  fallo  allo  ftampatore  y  ma  quel  latte 
di  Tagia  dinota;  affolutamente ,  eh’ Egli  non  ha  letto  in  Ga¬ 
leno  il  luogo,  che  cita;  e  s’ arrifehia  a  dire,  fofpertarfì  da 
lui  (  4)  che  dal  Sig.  Pujati  non  fia  flato  letto  tutto  il  pri¬ 
mo  Capitolo  di  Galeno  de  fuccomm  bonitate  &  vitio  è 
Ma  non.  potrebbe  darli,  che  come  non  ha,  Ietto  Galeno,’ 
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così  nemmeno  avefie  letto  la  verfion  di  Tucidide  dello 
Strozzi  $  e  che  ancora  a  quefto  propofito  aveflimo  occafio- 
ne  &  andar  Sviluppando  Tempre  più  il  Tuo  carattere  ?  La 
Verfion  Strozzi  di  Tucidide  ;  di  cui  fi  è  fervito  il  Sig.  Puja- 
ti  5  ftampata  in  Venezia  apprefio  Baldafiar  deJ  Coftantini 
air  Infegna  di  S.  Giorgio  ,  fenza  appofizion  di  Millefimo 
nè  al  frontifpicio ,  nè  al  fine,  ma  che  può  ricavarli  dalla 
Dedica  delT  Autore  al  Magnanimo  Sig .  Cofimo  de*  Medici  Ec- 
celienti fimo  Duca  ai  Fiorenza ,  e  dalla  lettera  ai  Dotti  et  Vir - 
tuofi  u Accademici  di  Fiorenza  ,  e  fiere  fiata  imprefia  nell"  an¬ 
no  154 5  ■>  non  nomina  nè  punto,  nè  poco  il  Re  Perfiano. 
Eccone  le  parole  :  (  i  )  Cominciò  Rinfittenti  a  di  quefio  morbo , 
come  fi  dice ,  primieramente  in  Etiopia  ,  la  qual  è  / opra  lo 
Egitto ,  &  nella  Libia ,  &  nella  maggior  parte  del  Taefe del  Re. 
In  xAtene  cominciò  in  un  fubìto. ,  &  primieramente  toccò  gli  Uo~ 
mini  del  Fireo .  Quindi  ognun  vede  la  malignità  del  Sig. 
Zulatti  nelT  apporvi  quel  di  Terfia  al  Taefe  della  Ver¬ 

fion  dello  Strozzi ,  per  poi  appiccarvi  (2)  >  attendete  a  que~ 
fio  bel  c omento  ,  che  il  Sig.  'Protomedico  i  appropria  ,  come  fe 
prima  di  Lui  non  lo  aveffe  già  propojlo  lo  Strozzi  :  la  qua¬ 
le  malignità  pur  fpicca ,  dov’  Egli  parlando  delle  Autorità 
d’ Orazio  e  cT  Erodoto  ,  difavvantaggiofe  a  Pitagora  di¬ 
ce ,  (  3  )  eh’  egli  1’  ha  prefe  da  Giovanni  Qualdo  nella  vi¬ 
ta  di  Plutarco .  Pollo  proteftare  con  tutta  ingenuità  e  ono¬ 
ratezza  ,  che  tra  i  copiofi  libri  del  Sig.  Pujati ,  de'  quali 
come  per  fomma  fua  gentilezza  a  mio  piacere  ne  ho  tut¬ 
to  T  ufo ,  così  ne  ho  ancora  pienilllma  cognizione  ,  quell’ 
Autore  j  o  quella  vita  non  v’  è  .  Sono  poi  ficuro  ,  che 
niuno  fofpetterà,  che  il  detto  Signore  non  abbia  letto  nò 
Orazio,  nè  Erodoto. 

Cominciò  dunque  la  detta  pelle  nel  Porto  Pireo  ;  e  nei 
Porti  appunto  incominciano  per  lo  piu  tutte  quelle  pelli- 

len- 


(  I  )  1.  2.  p.  27.  (2)  Zul,  p.  6$.  ($)  Zui.  p.  *2. 
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lenze  ^  le  quali  cT  altronde  alle  Città  marmine  fopravengo- 
no ,  dove  fpecialmente  per  oecafione  del  traffico  li  Foreftie- 
ri  concorrono .  E  farà  forfè  quella  una  circoltanza  felicif- 
fima  per  farla  creder  nata  dalla  mancanza  dell'  Erbe  ?  Die¬ 
de  Procopio  la  defcrizione  della  terribile  Pelle  di  Coltan- 
tinopoli  dell'  anno  543.  Sentiamo  ora  cofa  Egli  penfalfe 
del  nafcimento  di  quella  apprelfo  il  Freind  (  1  )  Ipfe  etiam 
Frocopius  pcjìem  etiam  per  contagionem  fuijfe  propagatam  cen - 
fuit  ,  utt  liquet  ex  iis  ,  qua  pojìea  fubiicit  ,  hanc  fcilicet  ferri* 
per  juxta  mare  initium  fumpfijfe  ,  atque  inde  diffudiffe  fe  in 
regione*--  mediterraneas .  Dove  cominciò  la  Pelle  di  Atene  ? 
Nel  Porto.  Vorrebbe!!  forfè  qualch' altra  cofa  di  più  ? 
Evagrio  defcrilfe  anch'  Egli  una  pelle  terribile  ,  che  daf 
HovveI,  apprelfo  il  lodato  Freind,  (2)  li  crede  elfer  la 
ftelfa ,  che  quella  defcritta  da  Procopio .  Udiamo  cofa  pen- 
fava  Evagrio  e  di  quella,  e  dell' Àteniefe  :  affirmat  autem 
in  quibufdam  rebus  Tejìi  thè  ni  enfi  a  Thucidide  expo  fifa  fimi - 
lem ,  in  aìiis  vero  longe  diffimilem  fuifj e  :  In  Ethiopia  ficuti 
illam  capijfe  &c*  non  avendo  io  coraggio  di  proporre  al  Sig. 
Zulatti,  il  quale  inoltra  di  non  preltar  fede  à  Poeti  ¥  autorità 
di  Lucrezio  ,  il  quale  così  incomincia  la  defcrizione  dell' 
Àteniefe  peltilenza  : 

(...)  Hac  ratio  quondam  morborum ,  &  mortifer  aflus 
Finibus  in  Cecropis  funejlos  reddidit  agros , 

Vaftavitque  vias ,  exhaufit  Civibus  urbem . 

Nam  penitus  veniens  JEgypii  e  finibus  orcus , 

Aera  permenfus  multum ,  campofque  natanteis , 

Incubuit  tandem  populo  Tandionis  :  omnes 
Inde  catervatim  morbo ,  mortìque  dabantur  » 

Se  dunque  poterono  alferire  Lucrezio  ed  Evagrio  ,  che  Ate¬ 
ne  venilfe  per  via  di  contagio  attaccata  dalla  peltilenza ,  po¬ 
rca  altresì  dirlo  il  Sig.  Pujati  ,  nè  punto  dal  vero  fi  farà 

I  2  allon- 

(0  Cocch.  p.  5 6.  e  Zul.  p.  68.  (2)  Hilt.  Med.  p.  44.  edit.  Ven. 
(s)  ib.  p.  42.  (...)  Lue.  car.  de  Rer.  Natur.  1.  6. 
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allontanate  ;  fpezialmenté  inoltrando  1  offervaziome ,  che  no  ri 
l' afìinenza  dal  vegetabile,  ma  Tufo  del  fole  vegetabile  in 
Suratte  ,  come  altrove  fi  dille  »,  mantiene  la  Pelle  .  Ora 
giudichi  il  difcretto  Lettore  ,  fe  fia  fiata  fliracchiatura  del 
Sig.  Pujati,  come  al  luogo  citato  la  qualifica  il  bravo  ed 
oculato  Cenfore  il  dire  ,  che  per  afferzion  di  Tucidide 
venne  il  male  dall"  Etiopia ,  perchè  Tucidide  affé  ri  ciò  fi>- 
.  laureate  per  altrui  tefiimonio  ,(  come  fi  dice  ).  Volea  Egli 
forfè ,  che  Tucidide  foffe  ito  in  Etiopia ,  e  paffb  paffo  avefi 
fe  fcguitato  il  progreffo  del  morbo  ,  acciocché  foffe  egli 
tefiimonio  irrefragabile  del  nafcer,  e  propagarli  di  quello? 
Ma  la  Tempre  ammirabile  Zulattiana  franchezza  ,  e  contro 
ciò  che  per  comun  fentimeato  dille  Tucidide e  contro  il 
tefiimonio  portato  cTEvagrio  ,  fcnza  efitanza  pronuncia  ai 
luogo  fteffo  :  Non  venne  dunque  per  ferie  la  peftilenza ,  per* 
che  ha  dato  principio  in  un  luogo  oppcflo  ;  *  .  .  Ecco  per  tan * 
io ,  che  il  fatto  non  contradke  alla  favi ff  ma  congettura  del  Sig. 
Cocchi ,  "Poiché  non  abbiamo  da  Tucidide  il  menomo  cont ruffe* 
gno ,  che  la  Teflilenza  foffe  in  * Atene  attaccata  d’  altrove .  Ec-* 
coci  di  bel  nuovo  a  quella  :  o  che  non  ha  veduto  Tuci- 
dide,  o  che  vuol  darcela  a  bere-  Tucidide  comincia  cosi 
il  racconto  di  quella  Peftilenza  nella  verfion  Strozzi  del  Sigo 
Pujati  ;  Et  flati  così  non  molti  giorni  comincio  la  pefie  in  c Ate* 
ne.  La  qual  fi  dice ,  che  fatto  uvea  danno  grande  in  molti  Ino « 
ghi  ;  particolarmente  in  Le  nano ,  ed  in  alcuni  altri  Taefiu  Mi  fi 
dica  addio ,  fe  da  Tucidide  neffiin  contraffegno  fi  abbia,  on¬ 
de  creder  quella  pefie  d"  altronde  venuta .  Mi  fi  dica  ,  fe 
il  fatto  contraddica,  o  no  alla  favifllma  congettura  del  Sig» 
Cocchi .  Faccia  ora  credere  filila  fua  illibatezza  il  Sig.  Zu- 
latti ,  che  nacque  per  la  mancanza  del!  Erbe . 

Ma  vuole  il  Sig.  Zulatti  farli  ad  ogni  colto  conofccre 
per  uno  di  quelli  ,  di  cui  diceva  il  Satirico  :  in  calum  juf- 
feris  ,  ibit  .  Vuol  Egli  rifpondere  ;  nè  potendo  ,  nè  fa- 
pendo  farlo  dottamente ,  c  finceramcnte ,  ingarbuglia  le  co¬ 
le, 
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fe,  s*  arrampica,  le  falfifica  .  Volendo  II  Sig.  Cocchi  de¬ 
durre  la  pefte  d"  Atene  dalf  attinenza  del  Vegetabile  frefeo, 
dice  così  :  -fi)  Non  altra  fu  la  cagione  della  Tefie  d*  xAte* 
ne  de fcrìtta  egregiamente  da  Tucidide  ,  e  ardirei  anco  dire  dela 
maggior  parte  dell 3  altre  pefii  ,  di  cui  fi  leggono  le  relazioni 
fedeli ,  ficcome  di  moke  malattie  Epidemiche  ,  ofiervandofi  ejjer 
qua  fi  fempre  accompagnato  con  quelli  mali  o  uno  fretto  affedio 
cfiile  ,  o  un  rinferramento  amico  per  male  intefa  cautela ,  o 
qualche  gran  freddo  ,  e  ficcità  eh*  abbia  dijlr ulto  gli  Erbaggi ,  o 
che  gli  abbia  refi  per  la  povera  e  minuta  gente  troppo  preziofi ,  o 
altramente  inaccejfibili ,  and*  è  che  in  fimili  circofianze  fogliano  i 
ricchi  e ff ere  i  meno  off efi .  Qui  come  ognun  vede  ,  V  origine 
della  pefte  fi  trae  dalla  fola  attinenza  del  Vitto  Erbaceo .  Pretta 
dunque  quefta  maffima  del  Sig.  Cocchi  per  la  maggiore  dei 
fuo  argomento ,  il  Sig.  Pujati  fiilogkzò  così  :  L'  attinenza 
dal  Vitro  erbefo  fa  nafeer  la  pefte:  ma  P  antica  Grecia  è  fiata 
fempre  attinente  dal  Vitto  Erbotto  :  dunque  V  antica  Grecia 
avrà  patito  fempre  la  Fette  .  Come  rittponde  a  quefto  ar¬ 
gomento  il  Sig.  «Zulatti  ?  Egli  vi  fa  entrare  un  giuoco  di 
mano  ;  e  come  fe  il  Sig.  Cocchi  oltre  della  mancanza  dell* 
Erbe  aveffe  addotto  altre  caufe  della  peftilenza  Ateniefe  -, 
cambia  la  maggiore  -deir  Argomento  dicendo  :  (i)  Ora  daL* 
la  totale  afiinenza  da  quefio  fitto  ,  accompagnata  da  ( over chic 
e  ftr aordinarie  fatiche  ,  e  da  milk  di f agi ,  che  fono  della  Guer* 
ra  indivifibilì  feguaci  è  nata  la  pejle  d*  gitene  .  Dunque ,  ecco 
la  bella  confeguenza ,  (  del  Pujati  )  la  Grecia  tutta  fempre 
dovrebbe  ,  come  che  del  Vegetabile  poco  amante  ?  effere  appe* 
fiata  .  Non  è  quefto  un  farla  ,  non  già  da  ingegnofo  , 
ma  moliziofo  Sofìfta  ?  E'  falfo  poi  ,  che  il  Sig.  Pujati 

dica  così.  Alla  pag.  8o.,  Ei  dice:  „  onde  fe  T attinenza , &c 
^  non  che  Y Àttica,  la  Grecia  tutta  più  e  più  volte  farebbe 
fiata  defolata  e  diftrutta  dal  detto  morbo»  „  E  alla 

pag. 
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pag.  8y.  35  Se  V  attinenza  &c.  V  Antica  Grecia  del  Vege-* 
tabile  poco  amante  dovea  elfer  Tempre  appellata  „  .  Si  pa¬ 
ragoni  ciò  5  che  realmente  dice  il  Sig.  Pujati  con  quello  3 
che  gli  fa  dire  il  Sig.  Zulatti . 

Ma  eccone  un  altra  più  bella  .  AfTerifce  Egli  con  tut¬ 
ta  franchezza  5  che  Tito  Livio  aLc.  8.  del  1.  j.  della  i. 
Deca  fa  menzione  dJ  una  peftilenziale  Epidemia,  intorta  in 
Roma,  a  cagione  che  il  troppo  freddo ,  o  1  troppo  calore  aveva 
V  erbe  nel  loro  nafcere  diflrutte .  Defcrive  ben  Tito  Livio 
al  citato  luogo  un  Epidemia  ,  della  quale  ,  al  fuo  dire  , 
non  fi  fapea  ritrovare  nè  la  caufa  nè  il  fine  ;  e  ne  incol¬ 
pa  ben  Egli  forfè  V  intemperie  dell'  aria ,  che  cangioffi  tut¬ 
ta  ad  un  tratto  9  ma  non  fa  già  menzione  alcuna  di  carc- 
ftie  d*  Erbaggi.  Ecco  corri"  Egli  fi  fpiega  ;  Triftèm  hie* 
mem  ,  five  ex  intemperie  cali  raptim  rnutatione  in  contrarium 
faBa  ,  fare  alia  qua  de  caufa  ,  gravis  peftilenfque  omnibus  ajìas 
excepit  .  Cujus  infanabili  pernicie ,  quando  nec  caufa  nec  finis 
inveniebatur  ,  libri  fybillini  ex  S.  C.  additi  funt .  Altro  dun¬ 
que  non  refta,  fe  non  che  d*  encomiare  V  indufiria  mara- 
vigliofa  del  Sig.  Zulatti,  per  cui  fa,  che  i  Leggitori  della 
fua  Lettera  non  abbiano  più  bifogno  di  confultare  gli 
Autori  ,  eh"  Ei  cita  .  Il  Maeftro  della  latina  Eloquenza 
diceva  (i)  ,  che  ubi  femel  quis  pejeravit ,  ei  credi  poflea  etiam 
fi  per  plures  Deos  juret  ,  non  oportet .  Si  averà  più  a  cre¬ 
der  nulla  al  Sig.  Zulatti,  il  quale  non  già  una  fola  ,  ma 
più  e  più  volte  ci  ha  infinocchiati  ?  Fa  beniilimo  ;  e  per 
chi  vuol  darla  ad  intendere  è  neceffario  di  far  così  . 

S"  è  vero  ,  come  fi  è  detto ,  il  fatto  fopranarrato ,  cioè , 
che  T  Ateniefe  Peftilctnza  fiafi  per  via  di  contagio  comu¬ 
nicata  ,  farà  altresì  vera  la  congettura ,  che  i  Greci  di  tut¬ 
ti  i  tempi  udii  folfero  così  ghiotti  d^  erbaggi ,  come  lo  fi 
vorrebbe  far  credere.  (2)  Che  anche  la  Pagana  Mitolo¬ 
gia 


(1)  Cic.  prò  O  Rah,  (2)  Zul  p.  69.  e  feg. 
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già  face  He  cibare  i  Tuoi  Antediluviani ,  e  quella  Gente  for¬ 
tunata  ,  cui  toccò  a  vivere  nel  beato  fecol  d’  Oro ,  di  fo¬ 
le  erbe  e  frutta  ,  io  1  fapca ,  fenza  che  ne  faceffe  fede  il 
Peripatetico  Dicearco .  Ma  parmi  ,  che  tutta  ,  quanta  ella 
è,  la  bella  leggenda  di  Porfirio  ,  fatta  in  favore  dell’ atti¬ 
nenza  delle  Carni ,  la  quale  fomminiftra  al  Sig.  Zulatti  tan¬ 
te  Autorità  ,  altro  non  provi  fe  non  fe  quello ,  che  a  gran 
ragione  deduce  il  Sig.  Pujati  (3)  dall’  altre  due  di  Plu¬ 
tarco  fui  medefìmo  fuggetto  ;  cioè  ,  che  abbifognaffero  i 
Greci  d’  allora,  i  quali  faceano  abufo  delle  carni  ,  di  chi 
loro  inculcaffe  i  vantaggi  ,  che  trar  potevano  da  una  vita 
fobria  e  regolata  .  Se  quefto  non  batta ,  lo  raccoglie 
Egli  (4)  da  Ippocrate  ,  che  certamente  non  fu  Poeta ,  in¬ 
di  da  Omero  ,  da  Efìodo  »  da  Ateneo  ,  da  Plauto  :  im¬ 
perciocché  neffun  di  que’  Valent’  uomini  ,  che  della  Poe¬ 
tica  hanno  fcritto  precetti  ,  lafcierebbono  campo  al  Sig. 
Zulatti  di  decidere  così  magiftralmente  com’  Egli  fa  ,  che 
polfano  li  Poeti  quando  gli  ufi  particolari  ,  e  li  coftumi 
varj  delle  Genti  defcrivono  ,  valerli  in  conto  alcuno  di 
quella  licenza,  che  in  ogni  altra  cofa  viene  loro  conceffa: 
iAut  famam  fequere  ,  aut  ftbi  convenienti  a  finge  , 

Scriftor  ; 

diceva  Orazio  .  (1)  Come  la  fentirebbe  il  Sig.  Zulatti  , 
fe  un  qualche  Poetaftro  leggeffe  ,  il  quale  defcrivendo  il 
vitto  de’  Greci  Calogeri  ,  o  non  li  faceffe  Xirofagi ,  cioè 
mangiatori  di  cofe  fecche  ,  o  li  faceffe  divoratori  di  Ra¬ 
nocchi  ?  Giurerei  ,  che  non  potrebbe  contenerli  dall’efcla- 
mare  :  Quant’  è  ignorante  cottili  ! 

E  ’l  pretendere  ,  che  il  Sig.  Pujati  prefuma  di  far  na- 
fcere  la  maggiore  mortalità  ,  cui  toccò  foffrire  nell’  Ate- 
niefe  pettilenza  alla  gente  del  contado  ,  che  s’  era  ritirata 
nella  Città  ,  dalla  maggior  copia  d’  Erbaggi  ,  che  dovea- 

no 


(1)  p.  84.  (a)  Puj.  p.  Si.  e  feg.  (/}  De  Art.  Poet. 
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no  aver  probabilmente  ingojata ,  (i)  dopo  di'  Egli  fchief- 
tamente  alferifce  „  ma  lo  Storico  Tucidide  una  miglior 
„  ragione  adduce  ,  ed  è  i’  incommodo  e  ftretto  abitare- 
,,  de’  Campagnuoli  :  „  (  2  )  è  ella  fineerità  ,  buona 
fede  ? 

Il  Sig.  Zulatti  non  fi  fa  accomodare  ad’  una  propofizio- 
ne  de"  due  Chiariffimi  Protomedici  ,  (3)  li  quali  penfano> 
elfere  flato  neceilario  ,  non  che  utile  agli  Uomini  T  ucci¬ 
dere  gli  A'nimali  ,  affinchè  eglino  non  fi  aumentaflero  a  fe~ 
gno  di  tutte  divorarci  le  Biade  ,  e  quegli  alimenti  ,  che 
fervir  dovrebbono  per  fuftentarci  .  Egli  pretta  maggior 
fede  a  Porfirio  ,  (4)  il  quale  nulla  temeva  di  quefto,  per¬ 
chè  oflervava ,  che  gli  animali  moltipari  erano  di  corta  vi¬ 
ta  ,  e  che  no»  cref covano  in  numero  da  recar  danni  come 
molt’  altri ,  da  quali  noi  ci  afteniamo  . 

Non  fi  farebbe  lafciato  abbagliare  il  Sig.  Zulatti  dalla 
luminofa  autorità  di  Porfirio  ,  rifpetto  a’  primi  ,  fol  eh’ 
Egli  avette  voluto  prenderli  la  pena  di  far  un  computo  così 
all'  ingrofib ,  del  numero ,  prodigiofo  ,  al  quale  afcendereb- 
bono  i  Polli  quando  fi  volelfe  ufar  diligenza ,  e  attenzione^ 
onde  far  nafcere  tutte  le  fecondate  uova  ,  che  fan  le  Gal¬ 
line-  .  Che  una  Donniceivola  ne  mantenga  due  facendo  loro 
buone  fpefc  .•  quelle  le  daran  per  lò  meno  joo.  uova  all’ 
anno.  Ponghiamo-,  che  fole  100.  nafcano  ,  che  in  quelli 
100.  Pulcini  vi  fieno  fole  5-0.  femmine  .  E  ficcome  vivo* 
no  le  Galline  otto,  dieci  anni,  e  ancor  piti ,  e  che  per  ben 
cinque  e  fei  anni  allo  incirca  feguitano  a  fare  dèlie  uova-, 
così  fecondo  V  anzidetta  fuppofizione  nafcerebbono  il  fe¬ 
condo  anno  2600.  Pulcini  ;  65600.  il  terzo,  1755x00.  il 
quarto  ficchè  in  quattr’ anni  farebbe  ricca  la  Donniccio¬ 
la  d’  un  Poilajo  di  1825400.  tra.  Polli  e  Pollaftre .  Dove 
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mai  giugnerebbe  il  conto  ,  fé  volemmo  una  tale  progrel- 
fion  feguitare  per  fino  li  otto  anni  ?  Se  fembralfe  ancor 
picciola  la  fumma ,  che  n’  è  rifultata  ,  al  Sig.  Zulatti ,  pic- 
ciola  certamente  non  parrerebbe  a  quella  povera  Donna  , 
la  quale  non  averebbe  da  allogar  tante  belli  e ,  e  correreb¬ 
be  rifico  d’  efler  mangiata  viva  da  tanto  Uccellame  ;  non 
che  di  reftar  Tempre  mai  digiuna  dell’  Erbe  del  proprio 
Orticello . 

Nemmeno  per  la  ragione  ,  che  fi  moltiplichino  a  fegno 
di  danneggiarci  tanti  altri  Animali  feroci  e  fchiffofi ,  de’  qua¬ 
li  non  fi  cibiamo  ,  perde  punto  del  fuo  valore  il  compu¬ 
to  già  fatto conciofiacchè  quantunque  noi  ci  aftenghiamo 
dal  mangiar  Serpenti  ,  Vermi,  Rofpi,  Cani,  e  Lupi,  non 
fi  alleniamo  però  dall’  ucciderne  ,  e  non  s’  attengono  dal 
mangiarne  degli  altri  Animali  .  Qual’  è  quell’  Uomo  ,  il 
quale  o  per  paura  ,  o  per  odio  ,  che  gli  ha  contro  alle 
Bifcie  ,  trovandone  per  iftrada  alcuna  ,  o  con  fatti ,  o  con 
legni  ,  o  con  ala-'  armi  non  $’  adoperi  per  ucciderla?  Non 
vi  fon  le  Cicogne  ,  le  Acquile  ,  e  tanti  altri  Uccelli  di 
rapina  ,  che  avidi  fono  di  un  cotal  cibo  ?  lo  fletto  dee 
dirli  de’  Vermi ,  de’  quali  tanti  Uccelletti  vanno  in  traccia 
a  bella  polla  ,  e  de’  Rofpi  ,  che  fpelfo  divengono  preda 
e  di  Serpenti  ,  e  di  Uccelli  rapaci  .  Indi  a  qual  mai  nu¬ 
mero  non  arrivarebbono  li  Cani  ,  fe  tutti  Noi  lafciaflimo 
in  vita  i  loro  parti ,  e  non  fi  facdfe  de’  mafchi  quell’  af- 
pro  governo  ,  cui  fece  del  mifero  Ferautte  il  valorofo  Ri¬ 
naldo  ?  Per  quello  finalmente  che  le  Fiere  riguarda  ,  vo¬ 
glio  fperare  ,  che  il  Sig.  Zulatti  mi  concederà  ,  efler  co  fa 
da  Uomini  Graviffimi  e  Sapientilfimi  concordemente  appro¬ 
vata  ,  che  uno  dei  principali  motivi  ,  per  cui  fi  ridduflero 
gli  Uomini  a  vivere  in  Società  ,  e  Ville  ,  e  Città  fabbri¬ 
carono  ,  Ila  flato  quello  di  meglio  poter  dalle  Fiere  difen¬ 
derli  ,  e  che  fi  fien’  Eglino  per  fin  d’  allora  affaticati  a  di- 
ftruggere  una  razza  di  Beftie  dannofe  cotanto  al  Genere 
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umano.  Così  leggiamo  nei  ilatuti  delle  più  antiche  Cit¬ 
tà ,  e  di  quelle  principalmente ,  che  per  la  vicinanza  de'  Monti 
e  de'  Bofchi  fono  vieppiù  fuggette  alla  invafione  di  quelli 
feroci  Animali  ;  ficcome  viene  dalle  provvide  Leggi  di  quella 
nollra  Città  (i)  ,  e  della  vicina  Illullre  Belluno  (2)  or¬ 
dinato  ,  e  prefcritto  ;  leggiamo  dilli  ,  che  di  premio  vie¬ 
ne  donato  Colui  ,  che  carico  della  fpoglia  d'  un  uccifa, 
Lupo  3  o  di  qualche  altra  Fiera  ritorna  .  Non  fi  de'  dir 
dunque  ,  che  tutti  quelli  differenti  generi  d’  Animali  di 
troppo  non  fi  moltiplichino  ,  febbene  di  elfi  non  fi  cibia¬ 
mo  i  che  crefcerebbono  anch'  elfi  in  numero  llermìnato, 
fe  Noi  non  li  uccidelfimo  ,  od  altri  Animali  non  li  divo- 
raffero .  Poiché  dà  al  Sig.  Zulattì  tanto  faftidio  la  dimo- 
llrata  necelfità  di  uccidere  gli  Animali  ,  che  farebbe  Egli 
mai ,  fe  s'  incontraffe  di  leggere  ,  che  foffe  tal  volta  ne- 
ceffaria  e  la  Pelle  e  la  Guerra  per  gli  Uomini? 

Ma  che  mai  intende  il  Sig.  Zulattì  (3)  con  due  palfi  di 
Macrobio ,  tolti  dal  c.  9.  del  3.  1.  non  del  2.  com'  Egli 
cita  ?  Che  quelle  Leggi  non  fieno  Sommarie  ,  quando  ta¬ 
li  le  chiama  nello  Iteffo  Capitolo  Macrobio,  e  quando  tali 
le  hanno  chiamate  Ateneo  ,  e  A.  Gellio  ?  Che  fieno  fa¬ 
vorevoli  al  Pitagorico  Vitto,  quando  in  una  di  quelle  pre- 
fcrivafi  carne  fecca  ,  e  falume  ?  Certilfimo  :  li  difordini , 
che  nafcevano  dalle  laute  e  difpendiofe  Cene,  diedero  00 
cafione  di  far  quelle  Leggi  ,  non  li  pregiudizi  della  fani- 
tà  .  Bifogna  dire  ,  che  il  Sig.  Zulattì  tanto  s'  intenda  del 
Mondo  ,  quanto  delle  Scienze,  quando  non  fa  ,  che  ove 
regna  il  luffe  ,  regnano  i  vizj  ;  che  ^ per  frenar  quelli  fi 
deve  il  luffo  correggere  ;  e  che  le  Leggi  ,  che  il  luffo 
correggono,  fi  chiamano  Sontuarie  . 

Da 


(1)  Statut.  M.  Civìt.  Feltr.  1.  rubr.  34.  Ven.  apud  Gryph.  1551. 

(2)  Statut.  Mun.  Civit.  Bell.  Édit.  Ven.  1747.  C.  252. 

(3)  Veti.  Puj.  p.  87.  e  feg.  e  Zul.  p.  74.  e  feg. 


t>a  quanto  fi  è  efpofto  finora  fi  può  faCCorfe  quanta 
laude  deva  afpettarfi  dal  Pubblico  il  Sig.  Zulatti  per  aver 
fcritta  quella  fua  Lettera  fopra  le  Rifleffioni  fui  Vitto  Pi¬ 
tagorico  del  Sig.  Pujati  ;  e  quanto  merito  fi  poffa  Egli  aver 
acquiftato  appreflo  del  Sig.  Cocchi.  Confiderando  io  que- 
rto  Signore  per  quello  ,  che  le  eruditilfime  fue  Opere  ce 
lo  dimoftrano  ,  vale  a  dire,  per  un  Dottiflimo  Uomo  ,  e 
fapendo  ,  che  infierite  Egli  è  e  gentilirtimo  e  utnaniffimo  , 
fono  bensì  certo  ,  che  avrà  Egli  accettato  di  buon'  animo 
la  buona  volontà  dal  Sig.  Zulatti  di  fargli  cofa  grata  pren¬ 
dendo  la  fua  difefa  ,  (  di  cui  per  altro  non  abbi  fognava  5 
che  il  concetto  del  Sig.  Cocchi  non  dipende  dal  Vitto  Pi¬ 
tagorico  )  ma  credo  ancor  fermamente  ,  eh'  Egli  avrà  di- 
ìapprovato  il  modo  di  farlo,  e  che  non  farà  rimafto  con¬ 
tento  di  una  difefa  artificiofa  cotanto  :  e  il  Pubblico  non 
e  tale,  da  Iafciarfi  così  agevolmente  fedurre  da  una  faen¬ 
za  fi  corta,  e  da  una  Dialettica  così  mal  fondata  .  Gli  è 
un  non  apprezzare  nè  punto  nè  poco  il  Pubblico, gli  è  un 
abbufarne  ,  il  pretender  di  attaccargliela  così  fgraziatamen- 
te .  Il  Sig.  Zulatti  ha  creduto  di  far  del  bene  a  fe  ftefto 
col  far  del  male  agli  Altri  s  ma  Egli  non  ha  faputo  ,  alme¬ 
no  per  quella  volta,  diportarli 

Com  Uom  che  a  nuocer  luogo  tempo  afpetta . 

Veramente  ha  Egli  fallato  il  luogo,  e  fallato  il  tempo.  Il 
Sig.  Pujati  è  abbaftanza  noto  di  quà  e  di  là  da  Monti  ,  e 
le  Opere  fue  hanno  abbaftanza  incontrato  V  Univerfale  ap- 
plaufo ,  perch'  Egli  nulla  temer  porta  dal  canto  fuo .  Quel¬ 
li,  che  conofcono  il  Sig.  Zulatti  ,  a"  quali  in  Padova  ed 
in  Bologna  diede  egli  faggio  de'  fuoi  talenti ,  dicono ,  che 
la  farina  della  Lettera  fia  d'  un  Sacco  non  fuo  :  conforta- 
no  bene  per  altro ,  che  il  grano  ,  d'  onde  è  fiata  tratta  , 
non  è  crefciuto  nè  in  riva  all' Arno  nè  in  riva  al  picciol 
Reno  .  Veramente  non  può  nafeere  a  quelle  fponde  per 
le  Lettere  tanto  felici ,  una  fi  trifte  Zizania .  Io  ufero  la 

pru- 


76 

prudenza  di  fpacciar  pér  fai  fa  una  tal  voce  ;  e  mi  contai- 
terò  di  dirgli  con  Settario  (i) 

Non  hac  mermre  pi  Aculei  charta  ; 

Mitior  ejl  illis  Scomber  ,  murena  5  piperqm  , 

Et  Crocus  5  é'  fez#  5  manìbufqug  Saiarius  unSìis  , 

Quam  mecors  calamus  digito  traBatus  inerti: 
augurando  di  cuore  al  Sig.  Dottor  Zulatti  uno  fpirito  pili 
giufto  5  e  più  moderato,  ond"  abbia  Egli  in  avvenire  a 
lehivar  quei  rimprovero  del  Comico  ;  mala  mens  ,  mdus 
animus  ,  che  certamente  fi  è  meritato  in  quefta  occafione* 

IL  FINE, 


(i)  Satyr.  %, 


Si  prega  il  Lettore  compatire  alcun  errore  corfo  per  le  varie 
commi  Aloni  del  torchio  come  alla  pag.  zj.  lin.  io.  11.  e  negli 
atti  dell*  accademia  &c.  nel  Ccleb.  Sig.  di  Reaumur  leggi  Hift. 
de  r  Ac.  Roy  des  Scienc.  an.  1707.  1708.  &  de  f  Ac.  Roy  des 
Selene*  an.  1714»  ;=:  a  pag.  41*  linea  zét  olere  L  etera*  e  limite. 
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